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al dott. Gesualdo Bonucci (bravo medico perugmo venuto 
in condotta in Urbania nel 1815 e schietta ed onesta tempra 
liberale) di spedirlo al Creatore con qualche farmaceutico ri­
trovato assicurandolo che lm, valente avvocato e ricco d'au­
torevoli appoggi, avrebbe pensato all'eventuale sua difesa ed 
incolumità qualora, per indizi e sospetti, avesse dovuto subi­
re per dannata ipotesi una penale processura. 

Ma poichè all'onesto Dottore, carbonaro sì, ma non 
tempra di sicario, ripugnò il misfatto, non riuscì difficile al 
Madori far passare per nemico pubblico numero uno il co­
dino Raffaelli e per certissimo autore di satire ed accuse 
anticarhoniche, tanto che, in un'accalorata riunione degli 
adepti, venne sentenziata la sua soppressione da eseguirsi la 
sera del 31 'agosto 1824 fuori di Porta del Parco da mano 
forestiera designata d'ufficio e spedita amichevolmente ai 

buoni cugini urbaniesi dalla Vendita consorella di Cagli. 

La cosa, come vedesi; pigliava bruttissima piega e non 
eran più bazzecole di metrici piedi, ma manovra di freddi 
stiletti da congiurati. Per fortuna, fuvvi tra quei cospiratori 
un generoso traditore (felix culpa!) de' segreti della setta. 
Fu costui Costantino N ascinbeni ( nativo di Piobbico ma 
dimorante in Urbania e, forse, trait d'union fra i settari di 
Cagli e d'Urbania) a darne prudente e tempestivo avviso al 
Raffaelli il quale, nel frattempo, per altra lettera del Belzop­
pi, aveva tanto in mano da provare la sua innocenza e la col­
pevolezza del Marfori. Raccolti in busta chiusa i gelosi docu­
menti corse a depositarli nelle mani dell'ottimo e dotto Ca­
nonico Nicola Boscarini ( zio dello studente perugino Don 
f;uerrantonio) giudice, credo, del S. Uffizio mettendolo a 
giorno di quant'era venuto a -sua conoscenza. Fu, in tal modo, 
sventata a tempo l'iniqua trama e subito iniziato_ una stra­
giudiziale processura sul conto del Marfori affidata al Giudi­
,ce Francesico Graziani. L'accusato, messo alle strette, per ca­
varsela pulitamente, produsse in sede d'istruttoria alcune 
lettere a lui dirette dal Belzoppi dalle quali risultava chia:rro 
essere egli l'autore del famigerato dialogo radice di tanti di­
sgusti. 
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Ma il rimedio, escogitato lì per lì per cavarsela, fu peg­
giore del male perchè ( commenta il povero Raffaelli) << ob­
caecant Dii quos perdere volunt ll. La sleale condotta del 

Marfori fu subito risaputa dal sammarinese che, messo da 
parte ogni giustificabile ritegno, per salvare la vita d'un ami­

co fido e.: d'intemerata condotta e bollare pubblicamente col 

marchio dell'infamia il traditore « Marforio Jl - com' ei 
lo chiamerà a titolo di maggior disprezzo - diè alle stampe 

e largamente diffuse il dialogo accademico ed una «Memoria)) 
in foglio volante illustrante la sua ingenua annuenza all'in­

vito marforiano del 31 agosto 1823 lì riprodotto e che, se lo 

affare era diventato fosco assai sì da trascendere quasi a tra­
gedia, ciò era avvenuto per motivi indipendenti da sua 
volontà. La tempestiva pubblicazione del Belzoppi fu dav­
vero un fulmjne a ciel sereno e scombussolò i piani difensivi 

del subdolo Marfori, carbonaro impunitario del 181 7. I set­

tari stessi si divisero in fazioni variamente parteggianti, ma 
tutti guardati di mal'occhio dai pacifici cittadini. La tran­

quillità era pertanto ben lungi dal rispuntare sull'angusto 
orizzonte paesano con l'evidente pericolo di mettere sull'av­

viso la sonnolenta polizia pontificia proprio per la dabbe­

naggine d'aver sciorinato in pubblico da soli i panni sporchi 
della patriottica fratellanza. 

Premeva, quindi, a tutti di sopire una buona volta i di­
sgusti, riallacciare le operose destre, 1nettere una pietra sul 
passato per l'incolumità personale reciproca e pel vantaggio 

stesso della setta. Tanto si ottenne a fine ottobre mercè i 
buoni uffici di un Venerabile venu1'o appositamente da Cagli 

non a manovrar stiletti questa volta, ma a raccomandare il 

prudenziale silenzio. 

L'autorevole consiglio fu bene accolto per cui ( narra an­
cora il Raffaelli) cc a quiete di tante famiglie, per impegno 

del Gonfaloniere Ma:riano P~pi, bonarietà dell'innocente ìm­

putato e del processante, quel settario intruglio fu per sempre 
sepolto in un palco del teatro da tutti gl'implicati sotto un piatto 
di maccheroni, molto arrosto, una crostata e non so quante 

bottiglie ll. 
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La cenetta della << concordia )) - cui non mancò nep­

pure il proverbiale dulcis in fundo - ebbe luogo indubbia­

mente, durante il periodo della fiera di S. Luca, epoca in 

cui il teatro paesano soleva aprire i suoi battenti per una 
breve stagione teatrale. 

Che sulle scene si rappresentasse un qualche romantico 

dramma sul tipo di << Cunegonda )) ossia il trionfo dell'inno­

cenza? Potrebbe darsi ; certo è che << il reo, l'offeso ed il ca­
lunniato il quale già a tutti amico era, divenne a cento doppi 
più amico )) restando per altro « indelebile nei cuori ed il 
ros.<rore nella faccia di tutti gli smascherati )) : e che così fos­

St non stentiamo a crederlo. 

Così ebbe termine la losca vicenda suscitata dal sonetto 

ugoliniano, cominciata ( come suol spesso accadere allorchè 

entrano in giuoco sentimenti di bassa lega) da futile ripicco 

d'inappagata ambizioncella ed andata via via sempre pm In­

cupendosi fino a rasentare la soglia del delitto. 

I minuti particolari dell'ingrato episodio, da noi sor­

volati nella narrazione per amore di brevità e perchè no? per 

patria ripugnanza, potrà il paziente lettore in gran parte tro­

varli se crede, nel carteggio belzoppiano che poniamo in do­
cumenti. Esso è ( ne conveniamo) purtroppo incompleto sì 

perchè relativo ad uno solo degli amici urbaniesi corrispon• 
denti del sammarinese irreperibili essendo ( et pour cause) le 

lettere da lui indirizzate al Gostoli ed al Marfori ; sì perchè, 
questo stesso affettuosissimo che pubblichiamo indirizzato al 

Raffaelli, prolungatosi per ben un ventennio, è senza dubbio 

impoverito da notevoli lacune, specie negli anni posteriori, 

alla settaria vicenda che forma l'oggetto della presente nar­
razione. 

Benchè non si conoscano le responsive dell 'urbaniese, que­

sto carteggio, ciosì come è a noi pervenuto, non nrnnca d'es­

sere parìmenti prezioso documento perchè ci permette la esat­

ta ricostruzione di un triste episodio di storia paesana rac­

C'ontatoci anche con esemplare sobrietà dal Raffaelli stesso 
in certi suoi inediti appunti biografici dell'Ugolini, ma inol-
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tre anche ,perchè esso è rrnco d'altre particolarità e notizie 
varie :riferentisi alla vita ed all'attività letteraria del Belzop­

pi del pari che ad alcune storiche vicende della natia Repub­
blica mariniana. 

Se gli anni 1823-1825 segnano una data fosca, ma non 
trascurabile, per gli incunabuli - dirò usando un termine 
corrente fra bibliofili- ( giacchè qui la politica non si scom­
pagna dalla letteratura) della carboneria urbaniese, annaite 
gravide di pericoli e di tristizie furono quelli, come ognuno 
sa, anche per la Repubblica del Titano che fu lì lì allora per 
essere privata della sua plurisecolare libertà. Strana coinci­
denza! Quel Mons. Stefano Scerra che, lasciando Urbania, 

offre occasione a Filippo 
1
Ugolini di scrivere e pubblicare lo 

infelice sonetto spunto iniziale dei malumori cittadini e sog­
getto della aspra critica del Belzoppi, è quel medesimo Mon­
signore che lega il suo nome ( ed l ra forse a chi ben giudichi 
la successione dei fatti più ragionevole potrà sembrarne il mo- • 
tivo) ad un episodio di storia sammarinese : al rifiuto oppo .. 
sto da Papa ;Leone XII a ricevere la Deputazione inviata nel 

1824 dalla Repubblica al testè elettio Pontefice per quelle 
azioni d'omaggio e di congratulazioni che S. Marino ( al pari 
d'ogni altro Stato sovrano) era uso fare in simili circostanze. 
Capo di essa - per designazione della Reggenza - era il 
Conte Savorelli, Agente in Roma della Repubblica il quale 

( a ciò autorizzato) aveva officiato proprio Monsignor Stefano 
Scerra perchè si compiacesse unirsi a lui per assolvere l'ono­

rifico incarico. Contrariamente al solito non solo l'invito era 
stato declinato ldal Monsignore con giustificazioni poco plau-

\~ibili, ma ( cosa ancor più grave e sintomatica) il Papa stesso 
aveva negata la richiesta udienza. 

Agli Eccellentissimi .i Reggenti, parve ( ed era) smacco 
diplomatico inaudito, affronto immeritato e prodomo sicuro 
di certa guerra. Si corse, adunque solleciti ai ripari a mezzo 
di note :ufficiali, diffusione di cittadine proteste, :ricerca di 

testimoniali difese e d'autorevoli appoggi con l'invio, infine, 
d'una ambasceria straordinaria alla S. Sede presieduta dallo 
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avvedutissimo diplomatico sammarinese Antonio Onofri 
( 1759. 1825 ). E fu saggio provvedimento perchè egli, ri­
portando ancora una volta piena vittoria, .coronò con questa 
missione una luminosa carriera politica tutta spesa a vantag­
gio della piccola e gloriosa Repubblica natia. Meritatissimo 

fu, quindi, l'attribuirgli l'epiteto di << Padre della Repubblica )) 
qualche mese dopo allorchè la morte lo ,tolse all'affetto della 
Repubblica natia ( 2 5 febbraio 182 5). ' 

Anche Don Ignazio Belzoppi ( che non fu certamente 
del tutto estraneo alla compilazione della severa critica del 

non ,felice sonetto ugoliniano, se sentì il bisogno di scendere 
in lizza con le satiriche canzonette ,di calendimaggio), portò 
un prezioso contributo in difesa della minacciata libertà re­
pubblicana scrivendo l'anonima requisitoria « Un vecchio re­
pubblicano sammarinese a' suoi Concittadini )) che largamente 
circolò ovunque manoscritta tanto che più copie ne giunsero 
anche in Urbania. Morto che fu l'Onofri Don Ignazio ne onorò 
la memoria con una nobilissima Ode che, andata allora a ru­

ba, ebbe l'onore di più ristampe. 

Ma tutto ciò è risaputo ( 14) per quanto, m questi inedi­

ti carteggi, gli avvenimenti del tempo acquistino nuova luce 
e nuove utili precisazioni dalla voce dei contemporanei com­

misti come sono a non poche notizie intime e di famiglia che 
maggiormente giovano a lumeggiare la cavalleresca :figura del 
generioso Reggente che doveva, nel 1849 ,forte del secolare 
diritto d'asilo esercitato dalla Repubblica, offrire cordiale ospi­

talità a Giuseppe Garibaldi, riserbandolo in tal modo ai mag­
giori destini d'Italia. 

E qui - se ,invece d'una pagina di storia non romanzata 
per giunta benchè ne abbia tutta l'apparenza - avessimo po­
sto mano ad una narrazione di fantasia, avendo ormai sciol­
to l'intreccio essenziale dei fatti, ci correrebbe l'obbligo stret­

tissimo di buttar giù, alla ,brava, due pagine di epilogo che fos­
sero ( per dirla col Manzoni) il sugo della favola seguito da 

un rapido cenno sµlle ulteriori vicende ,dei personaggi del 

romanzo. 



Mentre il sugio ( se pur ce n'è uno) potrà trovarlo da se 

il lettore, ci limiteremo, piuttosto, a spendere quattro parole 

intorno ai protagonisti del dramma che, per essere forse gen­

te ignota alla maggior parte dei lettori, benchè vivessero, 

mangiass~:t10, operassero e vestissero panni in epoca tutt'altro 

che pretstorica, chissà che non ci siano grati d'aver loro for­
nito quest'altri '3Uccinti ragguagli personali. 

Filippo U golini visse fino al 9 gennaio del 186 5. 

Dopo i disgusti letterari del 1823 continuò a (lOspuare 

per la Patria: compromesso nel moto del 1831, Deputato 

alla Costituente Romana del 1849, Uditore di quel Triumvi­
rato, visse in esilio dal 1849 al 1860 dopo di che veniva no­

minato primo R. Provveditore agli Studi della Provincia natale, 

Non fu mai prolifico verseggiatore ma, in progresso di tempo, 
scrisse versi eleganti e patriottici degni, senza dubbio, di miglior 
fama del famigerato sonetto encomiasti(lo per Mons. Scerra sta­
to costui, a sua volta ( dal 1827 al 1833 ), Commissario Apo­
stolico del Santuario di Loreto ove lasciò fama di dabben uomo e 
d'ottimo cuore, ragione per cui ( e proprio per questo) e< al so­
lito raccolse disgrazie su disgrazie e ingrntitudine J) e ... desti­
tuzione ( 15 ) ! 

Durante il decennale esilio l'U golini, stretto dal bisogno, 
moltiplicò la sua attività letteraria acquistandosi fama d'ottimo 
filologo mercè le replicate edizioni del suo cc Vocabolario di 
parole e modi errati JJ e di storico insigne per aver dato alla 
luce, nel 1859. in due grossi volumi un'accurata cc Storia dei 
Conti e Duchi di Urbino ll, ancor oggi apprezzatissima ( 16). 

GIUSEPPE RAF'FAELLI ( 1795-1878) fu anch'egli buon 
poeta e letterato, eccellente educatore. Ha meritata fama di sto­
rico municipale per alcune sue diligenti ope:ricciole di vario ar­
gomentio, parte edite, parte rimaste inedite, ma soprattutto per 
le sue ottime e< Memorie istoriche delle maioliche lavorate in 
Castel Durante ossia Urbania Jl pu~blicate, per la prima volta, 

nel 1846 in Fermo pei tipi del Paccasassi e ristan'lpate in Pesaro 
dal V anzolini nel 18 7 9 in una collettanea di studi s-è1U' arte della 
maiolica. 
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cinato per Ja provincia pesarese, morì quasi all'alba di quel qua­
rantotto che, baldanzoso, fugò le tenebre delle settarie congiure 
spingendo sulle piazze assolate d'Italia un intero popolo insor­
to in armi. 

Tra i baldi volontari urbaniesi accorsi in quei giorni avven­
turosam~nte felici a pugnare sui campi lombardi e sui ,contesi 
spalti dì Vicenza eravi anche un figlio di questa ambigua figura 
di carbonaro 

1
urbaniese a cui paura ed ambizione troppo spesso 

fecero tradire quel sacro affetto d'operoso amor patrio che, in­
dubbiamente, sentì sempre in seno, pur non essendo ognora al 
sommo :delle sue opere e de' suoi pensieri. Ma egli, il figlio, igno­
rava di sicuro il losco passato paterno in gran parte gelosamente 
nascosto fra gl'ingialliti scartafacri degli archivi polizieschi e 
solo in parte 1ora venuti alla luce. 

A Cornuda, Agostino Marfori, combattendo da prode, si 
meritò la medaglia d'argento e fe' onore sul campo alle spalline 
di Tenente facilmente guadagnate nei ranghi della Civica: l'onta 
paterna, per virtù sua, fu cancellata ed in quel dì, le ancor tiepide 
ceneri paterne, certo esultarono di gioia perchè - dopo tutto 
- Luigi Martori amò veramente l'Italia e pei: essa lottò e con­
giurò, anche ,se non sempre con purezza d'animo e d'intenti. 

ENRICO LIBURDI 
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N O T E 

(1) DOMENICO MARIA BELZOPPI in « Alcuni medag.lioni sammarinesi» 
Repubblica .di S. Marino, Angeli, 1915 e Garibaldi e la Rep. di S. Marino -

lvi, Della Balda, 1938. 

(2) E. ALBINI: Domenico M. Belzoppi in Libertas Perpetua-Museum - an­

m V e VI ( ottobre 1936 - aprile 1938 ). 

(3) In un quinternetto che già servì a F. Ugolini per la minuta del catalo­

go della sua libJJeria ( compilato prima che le vicende politiche del 1849 lo sba­
lestrassero in esilio), trovo registrato il fascicolo contenente le primizie dei suoi 

lavori poetici e prosaici di cui ora non ci resta, generalmente, che il titolo. Altri 
incartamenti, invece, comprendevano ( come ivi vedo registrato) gli Atti e i Con­
ti dell'Accademia Urbaniese e fra essi si fa speciale distinzione {'fascicofo VIII, n° 

15) del ;« carteggio Leopardi». 

Le idee politiche dei più autorevoli componenti l'Ace. Met. rende assai pro­
blematico che possa trattarsi --:di lettere dell'erudito ma non certo liberaleggiante 

Conte Monaldo (padre del Poeta) che aveva in Urbania (sposa nei Conti Mat­
terozz~-Brancaleoni) la cugina Contessa Cristina, colta gentildonna e del celebre 
nipote affezionataJ ed assai estimatrice. 

( 4) G. SPADONI: Le canzoni patriottiche de,I: Leopardi e il discorso di un 
carbonaro marchigiano del 1817 - in Le Marche nel Risorgimento Italiano 
Anno III, n° 1 ,(Macerata, giugno 1927). 

( 5) Erra il Prof. PIETRO, fratello dell'eruditissimo Gio: Battista Vermiglioli 
etruscologo e biblliofilo insigne. 

(6) E. ALBINI: Art. cit. in Libertas1 Perpetua-Museum, anno V, n. 1 pag .. 78. 

(7) A. 2'cUCOONl: Lodovico innamorato (Viaggi in Italia di Lodovico I di 
Baviera) - Milano, Rizzoli, 1944; prp. 306 e 314. 

( 8) G. RAFF AELLI: F. U golini: biografia ( ms. ined. da me posseduto). 

( 9') Infatti, tanto il dialogo satirico quanto le lettere del Belzoppi che s1 

pongono in documenti, provengono dai carteggi di Giuseppe Raffaelli a me do­

nati (nel 1928) dal! cortese e colto Avv. Luigi Raffa,elli, cui ora rinnovo i debiti 
ringraziamenti. 

(10) A me che scrivo ne capitarono sott'occhio ben ,tre copie la cui prima 

( assai malconcia) gelosamente conservo. 

(11) Sull'Ab. Don Ignazio Belzoppi, vissuto dal 1757 al 1828, cfrl. l'ottimo 
lavoro: P. FRANCIO:Sil: Un poema eroicomico ined. del .letterato sammarinese 

D. l. Belzoppi ecc. - Bologna, Zanichelli, 1915. 

(12) Fra le carte dell'Ab. Belzoppi in S. Marino rimangono due s,alaci sue 

canzonette di Cucco e Tutolino contro l'Ugolini che, per la loro piccante natura, 
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Cuc. Che vuol dire questo spavaldo? 

Tui. Vuol dire Uomo vano, borioso, presuntuoso e simili. 

Cuc. Con tua buona licenza, lascia che io ti dica che Eei 

un gran maldicente. Intanto io vorrei che tu mi pro­

vassi i difetti che tu hai di sopra indicati: altrimen­

ti io non ti crederò. 

Tut. Non ricuso labora... Eccomi pronto. Per cagion di 

esempio quelle parole << lamentate giustamente da 
tutti )) a me sembrano affatto inutili, perchè con 

esse nulla di più si dice di quello, che detto siasi nel 

Sonetto ; e volendo pur il Poeta lasciarvele, poteva 

risparmiarsi l'incomodo di scarabocchiare quei quat­

tordici versi che sieguono e lasciare così la sola in­
testatura a modo di epitaffio. 

Cuc. Via, via : queste sono bazzecole. 

Tut. Notn bazzecole: balordaggini. Andiamo innanzi. Os­
servo poco ,sotto queste parole « pubblico cordoglio )) . 
Questa espreslSione è sorella carnale della Signora 

« partenza lamentata da tutti )) . Che te ne pare ? 

Cuc. Eh... ( ritirandosi nelle spalle). Mi pare veramen­

che qui tu abbia rag10ne. 

Tut. Manco male. Spero, che codesta non sarà l'ultima 

volta che tu dovrai convenire con me. Dimmi un 

poco : sai tu che siavi .altra Accademia fuori di que­

sta di Urbania che porti il titolo di Metaurense? 

Cuc. Nol so ... Ma perchè mi fai questa dimanda? 

Tut. Perchè se non vi fosse altra Accademia con questo 
titolo, la parola Urbaniese resterebbesi affatto inu­

tile e concorrerebbe ancor'es"'a colle altre a forma­
re quella ridondanza che poco sopra ho accennato. 

Osservo di più che il Signor Poeta, con una giudi­

ziosa brevità, avrebbe potuto dire « La Metaurense 
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Cuc. Che vuol dire P. A.? 

Tut. Secondo la comune interpretazione vuol dire Pastor 
Arcade. Alcuni però credettero, ciempre in buona 
fede, che queJle lettere significassero ora poeta aloc­
co ; ora poeta affamato ; ora poeta ambizioso : e 
quest'ultima forse sarà la qualità dovuta al Signor 
Filippo, toltane però la parola Poeta. 

Cuc. Mio caro Tutolino, tu hai un lingua che cuce e che 
taglia ! Se tanto hai detto sulla sola intestatura, che 
dirai poi del resto? 

Tut. Niente niente ... Queste son bazzecole; lo dicesti 
pur poco fa ! Anzi riguardo a quella benedetta in­
testatura mi dimentico di avvertirti di aver io in­
teso dire dai Gesuiti ( che ben sai che cosa erano) 
che le intestature e i frontespizi debbano essere 
della più breve estensione possibile; tal che, se o le 
une o gli altri potessero farsi in una sola parola, 
una sola parola dovrebbe impiegarsi. Tu vedi nel 
caso nostro, che dal Signor Poeta non si è avuta 
questa avvertenza, la quale tanto più doveva da lui 
aversi, quanto più breve è il componimento. 

Cuc. Sarebbe dunque a dire che è più l'aggiunta che 
la carne, eh ... 

Tut. Appunto: ti farò anzi vedere, che il Sonetto è fuori 
del Sonetto. 

Cuc. Oh ,bella! oih graziosa davvero ! Eh! Eh ! Via via 
che sei pazzo. 

Tut. Pazzo ! ... Sentimi : la mm propos1z10ne per la ve­

rità sembra un po' strana: ma ogni volta che si 
1

vo­
glia riflettere, che ho detto fuori del Sonetto, vale 
a dire nell'intestatura più di quello che non ha sa­
puto egli esprimere nel Sonetto medesimo, e vie­

ne per necessaria conseguenza, che, letta l'intestatu­
ra, non v'ha più bisogno di leggere il resto. Trovan-



Cuc. 

Tut. 

Cuc. 

\ Tut \ . 

Cuc. 
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dosi dunque il principale soggetto del 
1
canto magni­

ficamente dichiarato nelle parole che lo precedono, 
nelle quali è compresa anche l'epigrafe applicata ai 
meriti di Monsignore, ne viene per seconda conse­
guenza ,che il Sonetto resta fuori del Sonetto. Anzi 
aggiungerò che l'immortale Parini ha detto infinita­
mente molto di più con quel solo suo verso che non 
ha detto .il Signor Filippo nelle sue quattordici ri-

. ghe: così che ho fatto pensiero di toglier via quelle 
righe, e di lasciar appesa al muro la sola intestatura 
con l'epigrafe. E son certo che questa castrazione 
nulla toglierà alle lodi di Monsignore, e non sarà 
lamentata da alcuno. Col resto della carta poi mi 
farò un merito col pizzicagnolo il quale potrà ser­
virsene « per fare i mantelletti alle sardelle )) . 

Sei veramente un cervello bizzarro. Mi faresti ride­
re se non si trattasse del Signor Filippo il quale è 
mio buon padrone ; e perciò non lo credo ignorante 
a tal segno. 

Ah! Non lo credi ignorante perchè e tuo padrone'? 
Brava logica ! 

Dico mo ... che se il Signor Filippo fosse qual tu lo 
dipingi, non porterebbe quel bel paio d'occhiali a 
cavalcioni sul naso, segno che ha studiato troppo 
e si è giocata la vista sui libri. La tua è una vera 
malignità. Intanto io so che scrive a molti dotti e 
che questi rispondono a lui. 

Lo scrivere per parte sua poco monta : anzi sarà 
un miracolo, se qualche volta per ques,to non gliene 
verrà il bel titolo d'importuno o rompicapo: il ri- · 
spondere poi per parte dei dotti è un puro effetto 
di loro bontà e di quella nobile educazione che li fa 
essere ,cortesi ed obbliganti con tutti. 

Tu discorri come un libro stampato, perchè forse 
non sai che il celebre autore dello Spettatore lta-
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liano ( *) gli ha scritto ultimamente una obbli­
gantissima lettera in cui lo ringraziava distintamen­
te di certe osservazioni. 

Tut. E questo prova appunto la verità della seconda mia 
proposizione ; cioè che gli uomini dotti sogliono 
essere cortesi con tutti. Se però il Signor Filippo 
considera attentamente quella lettera di cui tu mi 
parli, avrà ben ,motivo di restarne mortificato, in 
conoscere che quell'egregio letterato ha tanto di 
modestia e di .umiltà, guanto egli ha di superbia 
e di presunzione. Ma il tratto più solenne di teme­
rarietà è stato quello di copiare e di affacciare al cele­
bre Autore quelle osservazioni medesime che si tro­
vano ( ed ognuno può leggerle per esteso) nella pre­
fazione stessa di quell'opera .insigne. Io credo che 
non si possa portare più oltre la sfacciataggine. 

Cuc. Sarà poi vero? 

Tut. Se sarà vero ? Mi spiace che tu sai poco leggere ; 
altrimenti vorrei portarti qui il libro e farti vede­
re in fonte la verità del mio detto., 

Cuc. Eh, eh ... Tutto anderà bene : ma intanto pulla m1 

dicesti ancora del Sonetto. Scommetto, che tu non 
sai che dirci, ed è per questo .che ti vai prolun~an­
do in chiacchiere. Sono furbo io : lo sai? 

Tut. Oh furbissimo come uno storno ! Hai però ragio­
ne. Eccomi dunque a soddisfarti. In primis. et ante 
omnia ci fermeremo alcun poco sul pensiero e lo 
restringeremo sotto un sol colpo di vista per meglio 
intenderlo. Ecco in poche parole. << Se lddio toglie 
dal mondo un tiranno che op prime il genere uma­
no, tutti i Cittadini già oppressi si abbandonano 
all'allegrezza le roossuno può reprimere le ire del 

(*) II fanese Conte GIOVANNI FERRI di S. Costante, le cui lettere del 1823 
ancor si conservano. 
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volgo se non lo tiene in freno la speranza o il timo­
re. Tu, o Signore ( cioè Monsignore), che avesti tra 
noi il comarnlo ora parti e tutti univers:almente si 
lamentano della tua partenza ; /e quesf;lo lamento 

che giunge fino a Roma manifesta che ancora è qui 
, vacante la Sede Vescovile ; ed è lquesta una prova 

del tuo buon comando >). Ognuno può conoscere ( e 

puoi intenderlo tu stesso che pur non sei uno dei 
più acuti) quanto sia triviale e comune questo pen­
siero, quanto nel suo tutto sia indeterminato e va­

go, e quanto magramente e sproporzionatamente 

se ne faccia l'applicazione al soggetto proposto, quan­
to finalmente ,s,iano mal legate le idee e inviluppate 

l'una con l'altra. Cosa ha che fare exempli gratia, 
un popolaccio che freme d'ira con dei cittadini che 
esultano per l'allegrezza? Gaudio e furore, sono due 

idee affatto distinte e l'una necessariamente distrug­
ge l'altra. Come dunque possano qui accoppiarsi 

insieme, e come può essere .che un popolo nello 
stesso tempo, e rida e frema? 

Cuc. Vedo che sei troppo sofistico. E non sai che volgo 
e cittadino sono due gradi diversi? 

Tut. E tu non sai che il volgo è cittadino ancor'esso? 

E che tanto l'uno che l'altro ,appartengono all'unia­

n,,o ,gregge in ossequio del quale il Poeta ha im­

piegato la maggior parte del suo componimento, 

prima di entrare in materia? E quando poi egli vi 

è entrato, che cosa infine ci ha detto? Dopo di aver­
ci fatto sentire le grida dell'allegrezza e le grida 

del furore ci viene fuori coi lamenti i quali in per­

sona se ne vanno alla Capitale a portarvi la gran 

nuova, che la Sede Vescovile di Urbania era vacan­
te ; cosa invero che il Governo Romano doveva 
ignorare, per quanto ne pensava il Poeta ! ( in tono 
ironico). 
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Cuc. Come ignorarla, se Roma è stata quella che ha ri­

chiamato il nostro Monsignore? 

Tut. Sia ringraziato il Cielo, che l'intendi ancor tu. Ma 
la conseguenza che ne tira l'autore è veramente sin­

golare! 

Cune. - Dimmela un poco: commc10 a prenderci gusto. 

Tut. Eccola. << I lamenti additano un gran seggio vacan­
te; dunque questa è una prova che Monsignore ha 
governato bene )). Se quell'atto di manifestare un 
seggio lamentandosi basti per se solo a provocare 
il buon governo di Amministrazione, il lascio deci­

dere a tutti quelli che non si fermano alla sola cor­
teccia. 

Cuc. Questa volta tu prendi un granchio a secco m10 ca­
ro Tutolino. Il Poeta ha voluto dire, che questi po, 
poli si lamentano per la partenza di Monsignore ; 
che lo desideravano Vescovo di questa Città, e che 
questi lamenti, e questo desiderio sono la prova più 
convincente della sua buona amministrazione. 

Tut. Ancor'io l'intendo così ; e così l'avrà intesa il Signor 
Filippo ancora; ma egli non ha detto ciò che pen­
sava; vale a dire non ha saputo abbastanza espri­
mere il suo pensiero, e quindi nella sua chiusa ci 
ha lasciato un oscurissimo indovinello. Troppe al­
tre parole avrebbe egli dovuto impiegare per espor­
re il suo pensiero con quella chiarezza che si ha di­
ritto di pretendere in ogni sorta di componimento 
e massime in un sonetto. Perchè volere che ìl leg­

gitore .si prenda la pena egli stesso di supplire ai 
difetti delle idee non rappresentate per intero e di 
cavar fuori con le tenaglie ciò che rimase nella pen­

na dello scrittore? Poteva egli almeno aiutarci con 
una notarella che mettesse in chiaro il tutto e ci 
sapesse dire precisamente qual sia quel seggio più 
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Tut. Bravissimo ! Sai che io commc10 a stimarti qualche 

cosa? Giacchè vedo che tu cominci a svegliarti, ti 

voglio fare qualche piccola interrogazione. Quando 

si è detto che un Capo opprime il genere umano, 

credi tu che sia necessario l'aggiungere, ch'egli sol­
leva i rei ed urla e deprime i buoni e non ascolta 
che le voci del suo interesse? 

Cuc. Io sono un povero ignorante, ma mi pare che, tuttt 

quelle parole che vengono dopo la parola oppri­

mere, non sieno necessarie, ma non saprei dirne 
la ragione. 

Tut. La dirò io: la parola opprime ci rappresenta l'idea 
d'un oppressione generale e per conseguenza ab­
braccia sotto di sè la vessazione de' buoni, e l'esal­
tamento de' cattivi, il disprezzo della legge, e il 

pospor tutto al proprio interesse. Se una parola 

sola basta ad esprimere una o più idee, perchè 

impiegarne dieci, massimamente in un sonetto ove 

nulla deve restare ozio.so ? Se un componimento 

sì breve viene ingombrato da parole parassite che 

resta? E qui mi nasce un altro dubbio. Gregge 

umano è il genere ; i buoni e i rei sono la specie 
che costituiscono il genere stesso. Ora io dico, se 

il genere intero è oppresso, debbono esserlo ancora 

le parti. Perchè dunque il Signor Poeta, fra tutte 
queste parti già morte, per così esprimermi, vuol 

risuscitarne una sola, vale a dire quella de' rei? 

Parmi phe questa sia una patente contraddizione. 
Se avesse detto« Il tiranno opprime tutto il genere 
umano eccettuati i 

1
malvagi >> egli avrebbe detto 

benissimo, ed avrà avuto forse intenzione di dire 
così, ma, secondo il solito non ha detto quello che 

pensava, ma non ha saputo esprimerlo e ·.senza que­

sta qualità pon esiste scrittore. 
i 
I 

I 

I 
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Ma tu ragioni da gran Maestro. Dove hai studiato·~ 

Da chi hai imparato? 

Ti dirò : ho fatto sempre la barba ai Gesuiti e con­

viene dire che mi si sia attaccata una qualche pic­
cola parte della loro sapienza i di cui affluvi si esten­
devano sì ampiamente. Ma zitto; mi nasce un altro 

dubbio sopra quel silenzio della legge. Siccome 
quel : <e muta è la legge )J è un inciso del tutto iso­

lato, mostrandolo ad evidenza i due punti che lo 

precedono, così non si sa distinguere abbastanza per 
chi la legge sia muta; se per l'oppressore, se per 
i rei o per i buoni; perchè quell'inciso, formando 

un verso staccato, non può prendere in prestito dal­

l'inciso antecedente quel Clfi che dovrebbe servir 

d'appoggio al vocabolo nmta. Se il Signor Filippo 
voleva dire che il suo discorso restasse sufficiente­

mente chiaro non doveva apporvi quei punti bene­

detti i quali troncano il corso naturale delle idee 

e danno una solenne guancia la al Signor Salvatore 
Corticelli. 

Cuc. Tu mi fai restare sbalordito: il Signor Filippo non 

è così incivile e manesco ... 

Tut. Tu non intendi il mio parere allegorico. Ho pre­

teso di dire che il Signor Filippo ha fatto un erro­

retto di grammatica e non è il primo e non sarà 
l'ultimo. 

Cuc. Via via, tu sei maligno. Non è possibile un uomo 

dotto come quello ! ... Un uomo che ha tante co­

gnizioni ! ... Basta vederlo camminare ! ... 

Tut. Tu conosci i dotti dalla camminata? Se si dovesse 

procedere con qu~sta regola, 1 pavom sarebbero 

un branco di sapienti. 

Cuc. Voglio dire no ... 
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Tut. Si s1 lo dirai un'altra volta. Intanto spiegami un 

poco come possa darsi il caso che una bestia, nello 

stesso tempo che si lascia mettere il freno, non pos­

sa frenarsi. 

Cuc. lo non t'intendo. 

Tut. Mi spiegherò. Il Signor Filippo dice cc Chi repri­
merà le ire infrenabili del volgo? l) Che vuol di­
re la parola infrenabile? Supposto che questa voce 
si trovi, essa dovrà necessariamente dedursi dal ver­
bo infrena:re : orn infrenare significa mettere il fre­
no; e perciò dicesi cavallo infrenato quello che ha 
il freno ; e se si volesse dire infrenabile bisognereb­
be intendere cavallo capace di freno. Ora dunque 

come può l'Autore supporre che non vi sia alcuno 
che possa frenare le ire del volgo, quando esse sono 

infrenabili cioè capaci di freno? Questo è aperto er­
rore. Egli ha creduto che infrenabile sia lo stesso 
che irrefrenabile o inrefrenabile; dal che può in­

tendersi quanto egU conosca la lingua, benchè se ne 
voglia far credere osservantissimo. Ecco un'altra ma­
ledetta guanciata al Signor Corticelli, al Signor 
Buommattei, e a tutti i vocabolaristi quanti mai 
sono. 

Cuc. Sta a vedere che gli Accademici della Crusca pro­

muovono contro di lui 1:1-n giudizio! Me ne dispia­
cerebbe assai. 

Tut. Non v'è pericolo, perchè que' dotti Accademici 
neppure sanno che il Signor Filippo sia in questo 

mondo. Io per me mi contenterei, che un qualche 

severo pedagogo lo chiamasse a sè e l'obbligasse a 
sottoporre le sue tenere manine ad una mezza doz­

zina di spalmate. Deve ora conchiudersi che costui 

non conosce nè il significato, nè la forza, nè l'uso 

delle parole ed è per questo che sovente, non sa-

f2 

.. LII 
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pendo in qual modo esprimersi, va in cerca di me­
schinissime circonlocuzioni quali si possono vedere 
nel -suo medesimo sonetto. 

Cuc. A quello che tu dici pertanto quel sonetto e pie­

no di borra. 

Tut. Sì, borra: borra antica, borra moderna, borra fina, 
borra grossa, borra su, borra giù, insomma tutta 
borra. 

Cuc. Infine poi quelle che tu hai rilevato tanto sofisti­
camente sono minuzie. 

Tut. Minuzie ! ... Minuzie gli errori di grammatica? Mi­
nuzie i falsi ragionamenti? Minuzie le espressioni 
bastarde? Ma, dato ancora e non concesso che non 
fossero di gran peso, come però lo sono le cose da 
me notate non sai, che 

cc Ogni piccola: macchia è vergognosa 
In un sonetto e l'udito s'offende 
Di una rima che venga un po' ritrosa? )). 

Cuc. Capperi! Sei ancora poeta. 

Tut. Io non sono poeta perchè troppo ci vuole per es­

serlo ! Sono un semplice dilettante e mi pregio di 
aver qualche gusto. Ora tornando alle minuzie, se 
avessi voluto andar dietro a quelle avrei potuto dir 
qualche cosa su quella parola lido facendo vedere 
che essa non conviene al Tevere. 

Cuc. E perchè? 

Tut. Perchè, parlando di un fiume, si deve dir riva, o 

sponda e non lido. Si dice benissimo lido del mare, 
sponda o riva del fiume e cosi ~ol praticarsi da 
tutti quelli che amano parlare con proprietà. 

Cuc. Oh bella! Il Signor Filippo aveva necessità di far 

la rima con grido e tu ben sai la rima non ha legge. 
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Tut. Sarebbe a dire? 

Cuc. Che la fame commcia a farsi sentire ( si alza da 
sedere) 

Tut. Aspetta un altro momento: senti due altre cosarel­
le che ti conforteranno lo stomaco. 

Cuc. Via sbrigati: ma presto. 

Tut. Quel pro che parla, quel Signor che regge la foga 
del gaudio, quel Cittadin calcato non ti aggiustan 
proprio l'appetito? 

Cuc. Si si, ma la mia fame non mette dilazione, lascia­
moc1. 

Tut. Bene ,dunque : eccoti una pre~a di tabacco, e van­
ne con Dio. 
( Cucco si avvia per partire e Tutolino lo richiama 
dicendo) 

Ehi senti senti, me n'era dimenticato. Voglio dirti 
un altro indovinello. 

Cuc. Che la cosa sia breve. 

Tut. Brevissima : eccolo << Se speranza o timor più nol 
corregge )) . 

e e , 1 d · ·11 , e • 1 Q · uc. orregge .... n ovma gn o .. .. onegge .. .. m cer-
tamente è nascosta qualche porcheria o sia sporci-
zia. Basta ... la studierò bene a casa e te lo saprò 
poi dire domani. 

Tut. Senti ancora una cosa ... 

Cuc. Ormai mi si sciolgono le budella, ma via per l'ami­
co tutto si faccia. Sentiamo. 

Tut. Hai tu notato che il Signor' Filippo, nel lodar 
Monsignore, ha preteso di detrarre alla riprovazio­
ne uno che non è più? Egli dirà di non aver no­
minato alcuno, ma io gli risponderò che il principio 
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Dialogo ; rileggilo meglio e ti convincerai che non è parto della 
mia penna. Ho avuto piacere che tu m'abbia scritto dandomi 
prova con ciò di amore costante per me del quale ~1on ho dub­
bio certo perchè nelle amicizie, chi più si ricorda più ama e 
tu ciò mi mostri. Di Marianna buone nuove abbiamo e per ora 
anche di noi non te ne posso dir male. Ti mandiamo saluti 
e ti chiediamo amorevolezza come sempre. 

il tuo aff .mo Domenico 

IV. 
Mio caro amico 

S. Marino 13 febbraio 1824 

Anch'in Urbania forse si sarà parlato della ripulsa che 
Leone XII ha fatto a' nostri Deputati ch'erano andati a salu­
tarlo Papa. E cagione fu che il Governo nostro gli fu mostro 
senza religione e come favoreggiatore delle sette liberali da tai 
nemici ch'invitavano poi Sua Beatitudine a guastar questo po­
vero asilo della libertà per cacciarvi entro la tirannia de' pre­
ti. Barattar garofani in castagne, egli è per verità stimar mol­
to bene il prezzo delle cose ! ma le margherite non sono pei 
porci. Capo in quest'accusa vuolsi qui da noi un frataccio, il 
quale è nostro inquisitore con alcuni altri della stessa farina. 
I quali hanno scritto per quel riguarda Religione e Sette aper­
tissime falsità e se alcuna cosa vera dissero il fu circa l'ammi­
nistrazione economica di questo piccol punto, ma direi non 
dobbiam render conto che a Dio e a noi medesimi e a preti 
non mai. Venne fuori un Sonetto contro il Frate inquisitore 
non ha molto ; il quale sembra colpire e quei che malmenano 
dentro la Patria :e quei che l'hanno ora con le accuse fuori per­
seguitata. Non mi sembra cattivo e il nostro Borghesi l'ha lo­
dato. Me ne dirai tu ancora il parer tuo e vedra_i che sa dell'an­
tico. Ve n'è anche un altro, ma il ti manderò altra volta. Per 
ora termino, ma non terminerà già l'amore che ti voglio. Ma­
rianna ha scritto che sta bene e m'ingiunge di salutarti. 

Ti scriverò meglio ad altro tempo. " 

Il tuo amico B. D. 
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grandi e grossi del tempo patriarcale i quali si sarebbero fin 
tagliate le pallotte per far servizio :all'amico. E per la verità 
a quel tempo che si radevano i coglioni, le amicizie prospera­
vano più. Non è vero? Ti ho molt'obbligo che m'hai pagato 
da ridere colla tua lettera del racconto dell'accademia. M'in­
cresce che non ho io novelle da renderti il cambio : ma potria 
venir caso da 1farlo, chè così, alternando lo scherzo e le risa fra 
noi, meglio cacciaremmo la noia ed accidia che abbiamo. Oggi 
ho raffazzonato un epigramma che è quel che è. Te lo scrivo 
qui com'è caduto dalla penna. Addio e sta sano. 

Perchè così ti sdegni o mio Ser Cecco, 
Se già la moglie tua t'ha fatto becco? 
Dimmi, grosso coglion, di che paventi? 
Le corna sono simili alli denti 
Che ti dolgono un po' finchè gli hai messi : 
Ma poi t'ausi a manucar ... con essi. 

Poscritta. Marianna martedì se ne torna a Cervia ella m1 
ricorda che t'ho da salutar senza fine. 

In altra lettera ti conterò come sono finite le mie galan­
terie di Perugia. 

Il tuo Domenico 

VL 

Carissimo Raffaelli 

L'ultimo dì di maggio 1824 

Ti mando il Sonetto che ti promisi : ma siccome non ebbe 
pubblicità perchè capitò in mani oneste ed io me l'ebbi in con­
fidenza, o come suol dirsi in manica, così in. manica lo dò a te 
e ne farai uso prudentissimo. Di che non è mestieri farti racco­
mandazione perchè sei la prudenza .stessa vestita di nero ; e 
però vuolsi passarvi sopra. Ho piacere che quel vecchio Sam­
marinese con quel suo discorso ti abbia dilettato: credimi che 
egli ha detto la verità e non vi è proprio da apporvi nè punto, 
nè ,coma. Quel buon Repubblicano si vede che non è un me­
tafisico, perchè non sofistica, ma ragiona sui fatti. E dove i 
fatti parlano non c'è da ridire e si ha sempre ragione. Mi spia-
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ce che non m'abbia narrato il fattarello de' nostri am1c1: ma 
ti prego che lo faccia presto giacchè ho voglia di ridere e ser­
viti pure anche della posta per mandarmi le lettere, chè io le 
ho carissime in qualunque tempo e per qualunque mezzo. 

Mia sorella è qui e ti saluta grandissimamente e ti è amo­
revole e ti ricorda spesso e non fu più lungo di ieri sera che, 
andando seco lei a spasso, ti rammentammo, ossia facemmo la 
tua commemorazione. Più steso un'altra volta: ma intanto 
voglio che mi ,risponda e subito. 

Il tuo Belzo ppi 

SONETTO 

A S. Agata nel dì che se ne celebra la festa in S. Marino. 

Angiola bella bello onor di Dio 
Fatela nostra e madre d'adozione ( 1) 
Oggi di libertà l' orazfone , 
Noi ti diciam con fervido disio. 

Fatti benigna a questo pregar pio, 
E pace pace ornai fia che s'intuone 
In tra la cittadina offensfone (2) 
Di cotal tempo nequitoso e rio. 

Ma tu non ci odi, e vedi disdegnando 
Ch'alla Madre quaggiù i figliuoi rifanno 
Quel fece a ,te il Proconsole nefando. 

Affamati figliuoi non basta il latte 
Che le cavate a metterla in affanno, ( 3) 
Che l'avete le mamme anco disfatte? 

(Copia s1opra uno scritto di S. Marino: nota del Raffaelli 
cui si deve la trascrizione del sonetto). 

(I) Nel dì di S. Agata fu restituita la libertà oppressa dall'Alberoni; e 
ogni anno se ne rinnova memoria. 

( 2) Si allude agli ultimi fatti accaduti contro il governo di S. Marino. 
( 3) Vogliono que versi inferire alla totale dispersione delle pubbliche ren-

dite. 
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VII. 

Carissimo Raffaelli 

S. Marino 14 settembre 1824 

E' un gran tempo che non mi scrivi ; e pur credo che tu il 
dovessi fare per farmi sapere che sono imputato con te di non 
so quali satire che gli Urbaniesi fanno al lor segretario. Chi 

. sono i nostri accusatori? Gli amici nostri? Su qual fondamento 
ci accusano? Sopra nessuno, o sopra bugie? Che te ne pare del­
le amicizie di questo secolo? Quand'io vi penso, trasecolo. 
Gostoli mi si diceva amico : or vedilo senza mai,chera andar 
in g;iro colle lettere di mio carattern a lui scritte a persuader 
la gente che il mio carattere è quel delle satire, ch'io sono l'au­
tore delle satire. Bel giudizio di Dottore si è codesto di an­
dar trenta e più miglia lontano per trovar l'autore di una Pa­
squinata? Bel giudizio per accreditare l'ingiuria che mi ha fat­
to mandare le mie lettere e le satire in Perugia per farne fare 
confronto ! Bel giudizio vendicare il torto di un amico col sa­
crificio indegno e non meritato di un altro. Ecco bel frutto che 
he colto da quell'amicizia! E :tu sei nella stessa nave che io. 

Marfori ti si diceva amico: e Marfori amico sento che ti 
ha messo addosso l'abito di satirico e ha fatto rovesciare la bro­
da su te ; e me ancora ha immischiato fra questo lezzo per 
amicizia. E so ancora aver messo innanzi una deposizione che 
si dice fatta dal mio Professore, per conferma delle accuse e 
mill'altre cose che mi han confuso la testa e che, se vere fos­
sero, io non saprei più cosa creder degli uomini. Figurati se 
mio zio ha fatto deposizioni! Basti il dire cht>, di tai pasticci 
~oi non ne sapevamo nulla e che, se al vostro segretario rom­
pono anche le corna, a noi non importa un fico. Questa mia 
lettera così piena di querele e d'esclamazioni è sol diretta ai 
tradimenti dell'amicizia: chè del resto poi sulle accuse in sè io 
rido sgangheratamente e mi pare che quei vostri signori sieno 
una vera gabbia di matti, i quali per guarire il dolor di capo, 
battono la testa nei muri. Mio zio ed io avremmo gusto di sa­
pere ogni particolare di questi accidenti e però preghiamo te 
che ne devi sapere più di tutti a farcene novella. Delle satire 
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IX. 

Mio caro vero amico 

S. Marino 29 settembre 1824 

Mi; hai scritto due righe : ma tanto che bastano a farmi 
capire che tu hai preso dall'affare accaduto quella meraviglia 
che io certamente non ho sentito. E quella tua circospezione 
di non entrare per nulla nella sostanza del negozio con lungo 
ed aperto discorso, mi fa travedere che ti si è messa addosso 
anche un po' di paur&, perchè non arrischi neppure una let­
tera. Possibile che tu sii così pusillanime da aver timore di 
quegli sciocchi - birbanti? Non vorrei crederlo: ma mi è pur 
forza persuadermi che così è quando non hai avuto il coraggio 
di reclamare la lettera che io ti scrissi, rubata e ritenuta da 
Gostoli contro ogni giustizia. Chi è però capace di tradire la 
ospitalità_ come egli ha fatto con me, è capace di ogni altro 
eccesso e quindi io non me ne meraviglio. È fra le altre cose 
ehe io non posso perdonarti v'è ancor quella di aver seduto 
unico galantuomo con tanti birbanti a una cena che mi si dice 
solennemente celebrata in teatro, che era la cena degli sper­
giuri e traditori dell'amicizia, cena peggiore di quella di Tie­
ste. Credano per la manifestazione delle asserite mie lettere 
di aver trovato il Vello d'oro, ma forse avran trovato chi dia 
loro un masso sulle corna; e fa ch'io abbia un attestato auten­
tico che le supposte lettere sieno state mostrate e lo vedrai. 
Io ho un cuor da leone perchè so quel che sono e so quel che 
ho in mano e mi batterò con questi vili intriganti che mormo­
rano fra la polvere fino che mi basta il cuore. Le ciarle che 
si fanno fra quattro mura non concludono un'acca: bisogna 

. alzare la voce e farsi sentire. Si facciano sentire e risponderò 
~i riporto all'attestato che ti ho detto e ti prometto che anche 
io stesso sarò il primo a farmi sentire per farli parlare. Vedi 
timore che ho io di costoro ! anzi vedi la mia sicurezza ! 

Intanto io mi piacerò di ridere e non potrò dir altro se 
non che chi ha tenga e buon pro gli faccia. Addio mio caro e 
vero amico. 

Amore e fede sempre con noi. 
Il tuo Belzoppi 
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X. 

Mio tenero amico 

L'ultimo dì d'ottobre 1824 

Io stava quasi per lamentarmi con te del tuo silenzio, e 

m1 andava figurando che forse anche tu avessi cessato di esser­

mi quell'amico fidato di sempre; quando .venne ad impedir­

mi le lagnanze e a togliermi i sospetti la tua cara lettera che 

m1 mandasti pel zio Vincenzo. E p~r lui anche questa verrà a 

te, sempre come pegno di .amorevolezza sincera, benchè io non 

abhlia materia di parlarti scrivendo lungamente. L'amicizia 

vuol essere ristorata col sapere che gli animi perseverano ne' 

scambievoli affetti e per questo, non avendo nulla da dire, 

pure si scrive e per far intendere che l'uno ama ancor l'altro. 

Per ciò solo intendo dunque scriverti e non per altro. 

Mi era .noto il Processo stragiudiziale fatto a Marfori e la 

sua deposizione dalla carica di vice - governatore. Il tradimen­

to degli amici non ha pena che basti ad espiarlo e il Marfori 

resterà sempre in debito in faccia alla giustizia degli uomm1 

e a quella di Dio. 

Abbia pure la lega favorito questo spergiurv ; 10 rispon­

derò sempre : delle carezze del lupo non mi fido ! E il lupo 

sarà sempre lupo. 

Quanto mi dici intorno al mio sonetto è vero : anzi 10 

medesimo avevo riflettuto sarebbe riuscito men cattivo se aves­

si potuto chiuderlo con un sentimento generoso come lo comin­

ciai, oppure avessi messo da piedi_ la sentenza del principio. 

Tutto questo è vero : ma se io lo avessi fatto, le mie mire sareb­

bero state troppo scoperte e il sonetto r~on sarebbe stampato. 

E poi tu sai che io non son tale da cose eccellenti. Ti ringrazio 

però della giusta tua osservazione. Siimi .amico vero che vero 

è anche 

Il tuo Domenico 

I I 
, I 

[, 
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XL 

MEMORIA 

U°: cotal Luigi Marforio di Urbania con una lettera segnata 
li 31 agosto 1823, che si riporta per esteso appiè di questo fo. 
glio, pregò e impegnò, come lo aveva pregato prima ed im­
pegnato a voce, il giovane Domenico Belzoppi di S. Marino a 
fare delle osservazioni critiche ad un Sonetto stampato del Si­
gnor Filippo Ugolini di Urbania. Vedendo il Belzoppi, che la 
cosa verteva sopra materie puramente letterarie, e sapendo 
d'altronde essere in libertà di ognuno il palesare il proprio 
sentimento sopra quelle produzioni che sono già fatte di pub­
blica ragione; non dubitò di prestarsi ai desideri dell'amico, 
a condizione che ei non ne abusasse. Il Marforio per parte sua . 
raccomandò il più rigoroso segreto e il Belzoppi fu ben conten­
to di questa condizione per vari rispetti e particolarmente per­
chè non amava di comparire inopportuno censore di cosa che, 
per la sua piccolezza, non poteva interessare la pubblica curio­
sità. Quindi egli fece le osservazioni promesse alle quali, sic­
come richiedeva la qualità del soggetto, diede tutta l'aria dello 
scherzevole, riducendo la cosa a Dialogo fra due personaggi tol­
ti dal volgo. 

Non si è risparmiato certamente il motteggio, perchè na­
turalmente inseparabile dalla materia che si aveva per le mani ; 
ma da chi ben esamina le cose si potrà evidentemente conosce­
re, che il motteggio medesimo prende di mira costantemnte 
la cosa, e non la persona. E se pur questa talvolta è leggermen­
te punta, lo è soltanto per ciò che ha riguardo al merito poeti­
co di lei : e si sarebbero risparmiate ancora queste leggere pun­
ture, se si fosse preveduto, che le suddette osservazioni, anzi 

'che servire di semplice passatempo a pochi amici, come ripro­
metteva il Marforio, avessero dovuto aver dal medesimo una 
pubblicità dall'Autore non approvata. Ed è per questo che il 
Belzoppi riproduce ora in istampa la sua critica, dichiarando 
spurie e falsate tutte .le altre copie, nelle quali si fossero intru­
se, o malignamente o ignorantemente, delle espressioni ch'egli 
si sarebbe ben guardato di usare. Or tornando al segreto cotan­
to da Marforio raccomandato, si dirà ch'esso fu dal Belzoppi 
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sì gelosamente custodito e furono da lui con tanta delicatezza e 
scrupolosità osservate in ciò le leggi della vera amicizia e del-
1' onestà, che egli seppe costantemente resistere a tutte le insi­
diose interrogazioni che si facevano su questo soggetto e, par­
ticolarmente alle arti ingannevoli di un certo Dottore di nuova 
data, il quale, fingendosi nemico acerrimo di Marforio ( di cui 
egli diceva il maggior male del mondo), asseriva che Marforio 
stesso aveva manifestato con varie persone, che 'il Belzoppi era 
il solo e vero autore di quella ce11sura, adducendo per prova 
che egli medesimo lo aveva saputo dalla bocca dello zio di lui 
nella circostanza che il suddetto Marforio venne in S. Marino, 
quando in quella circostanza appunto lo zio del Belzoppi era 
col nipote dalla patria lontano in distanza di 30 e più miglia. 
Domenico Belzoppi nella visita graziosa che volle fargli il Si­
gnor Dottorino avrebbe potuto ( e doveva farlo) manifestarsi 
liberamente autore di quello scritto, di cui non credeva, nè 
crede doversi vergognare ; ma non volle farlo per quel sen­
timento di onore da lui raccomandato .e l'obbligo di mantenere 
le promesse. 

Vedendosi dunque, che le prove le quali il Dottorino asse­
riva essersi addotte dal Marforio, erano affatto insussistenti e 
false, egli si determinò maggiormente ad una onesta negativa. 

Ed è questa sulla quale ora da certi sciocchi si mena tanto 
rumore dopo che il Marforio, non si saprebbe ben dire se più 
con impudenza o malvagità, calpestando tutte le leggi dell'ono­
re e dell'amicizia, fece ostensibili alcune lettere del Belzoppi 
a lui dirette su tal particolare. 

L'azione del Marforio è tale da dare una giusta idea del 
carattere di lui. Si è voluto dire tutto questo per far conosce­
re al pubblico che le intenzioni del Belzoppi, in mezzo a tan­
ti e sì vili intrighi dei Demagoghi, sono state purissime ed 
onestissime, e che egli non ha alcun :timore, nè vergogna di 
confessarsi autore di quella censura, la quale egli si protesta 
di sostenere anche con altri scritti se occorrerà e se a tanto 
lo costringeranno le vilissime ciance, e le milantazioni ridicole 
dei più ridicoli Demagoghi. Non parlasi qui di altri scritti in­
giuriosi che possono essere usciti o potessero in avvenire mali­
ziosamente pubblicarsi, giacchè fin da ma il Belzoppi si pro­
testa solennemente di essere ai medesimi affatto straniero e se 

13 
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relativamente ad essi si volesse pure al Belzoppi .dar carico, 
egli attenderà, anzi invocherà egli stesso lo sperimento dei Tri­
bunali. 

( Segue la « Lettera del Marforio )) riportata nel testo del­
la nostra narrazione). 

XII. 

Mio caro Raffaelli 

S. Marino, 5 marzo 1825 

Mi fai sempre piacere grande scrivendomi, ma nelle tue 
lettere mi dai sì poca materia a rispondere che il più delle 
volte mi trovo imbrogliato e disperato a mettere il nero sul 
bianco. Se tu stai bene, io sto bene, se tu m'ami, io ti amo. Hai 
tu letto il proclama? Esso è la carta della disfida e il preludio 
di una battaglia che non si finirà per mia parte sino all'ulti­
mo sangue. Ma credi tu che quelle carogne valghino a lottare 
con me e con mio zio? Io non lo credo. 

Basta le aspetto a piè fermo se nulla pretendono. Fra po­
co vedrai pubblicato anche il Dialogo e riderai a tua posta. 
Informami di ciò che sai e tieni che io sono un altro amicone 
della razza la più antica del mondo e mi chiamo 

Domenico 

La zia Margherita ti saluta. Manderò anche a te e allo 
zio Giuseppe la mia memoria quando ne avrò ritirato tutte le 
altre copie dalla stamperia. 

XIII. 

Carissimo Raffaelli 

S. Marino, 7 giugno 1825 

Domattina la zia Margherita ci lascia per tornarsene alla 
sua Urbania e ne abbiamo tutti un vero dispiacimento perchè 
ci eravamo usati con lei come con qualsiasi altro della casa 
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per la zia e che ti sarà da lei consegnata, cui le lodi vanno 
per le bocche di tutti e le ricerche sono infinite. Essa è dive­
nuta rarissima, onde fanne conto e tienila per amor mio per 
un bel regalo. Scrivimi lungo che lo desidero e fallo subito 
pel mezzo del mio contadino e scrivi sicuro e senza paura nar­
randomi ogni tua cosa e le cose degli altri che ti dissi avrei 
piacere 'che mi rendessi note. Amicizia sia sempre fra noi pura 
e santa e ,non traligni giammai. 

Io ne do caparra con un abbraccio e con un bacio. Addio. 

XIV. 

Mio caro Raffaelli 

S. Marino, 30 giugno 1825 

Troppo debole ragione per non scrivermi fu quella tua 
la quale ti faceva tremare di dirmi che, se ,tutti avevano lodato 
me dell'aver smascherato Marfori, non tutti però approvato ave­
~ano che, _per render servizio ad un amico, avessi poi petti­
nato un po' troppo un altro amico. Il dirmi questo era assai 
poca cosa e l'accusa per certo non mi sembra da S. Uffizio, nè 
da sgomentare che che sia. Poichè primieramente è falso di 
pianta il supposto che io fossi amico di Ugolini. Ugolini non 
era che un mio ·semplice conoscente da dozzina con cui non 
ebbi mai mai e poi mai pratiche d'intrinsechezza e di fami­
liarità, un amico insomma di convenienza non già cuore. 
Lad<;love allora altri riguardi impegnavano me verso Marfori, 
che facilmente dovevano farmi dare un calcio alla Signora con­
venienza. Tanto più che io mi cresi lecito che, una cosa di 

\1;mbblico diritto, potesse esaminarsi senza ledere la delicata 
pelle del Signor Ugolini e che mi ponesse in salvo da qualun­
que rimostranza sù questo particolare. E dovendo pur scrivere, 
volli essere più amico ,del buon senso che di Ugo lini e di que­
sto nessuno mi rampognerà. Se egli dunque si trova offeso da 
cosa per se stessa lecita, si lamenti col p{1bblicatore Dia­
logo, giacchè, riguardo a me non crederò mai che il Signor 
Ugolini debba e voglia ,farsi giudice dei miei pensieri quantun­
que, sul suo sonetto e sul suo merito poetico, penserei che, an-
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poco,. questa tua Fiorentina trattienila sino a settembre chè 
vengo a trovarti e credi che non mi rincrescerà punto di rode­
re quell'osso che tu avrai cominciato ma certo non finito di 
divorare ; ,nè tu farai poi tanto tutto per te che non voglia 
darmi quel che ti resta quando ne S<J.rai già satollo sino al goz­
zo. Catti.vo originale tu prendi ad imitare se imiti me, nè ti 
debbono; sedurre le mie passate fortune giacchè le fortune che 
inr<ontrano i brutti uomini colle donne sono simili a quelle 
che incontrano talvolta la terra e il calcinaccio che alcuni man­
giano con lo stesso gusto di una zuppa inglese. 

Aspetto il momento di rivederti e di dirti mille cose. 
Intanto addio. 

Il tuo Belzoppi 

xv. 

Unisci per un momento, o mio dolcissimo amico, i tuoi 
ai miei sospiri per la santa memoria di mio fratello ed amami 
di un amor grande che io ne ho tutto il bisogno : sì amami per 
carità e prega ch'io sia forte contro la somma de' miei mali. 
Addio. 

Il tuo Domenico Belzoppi 

Ti scriverò più a lungo, quando meglio potrò. 

XVI. 

Carissimo Amico 

S. Marino, 24 agosto 1840 

Accetto con rassegnazione la dura verità che hai scritto 
..sul conto mio alla zia Margarita ; ed intanto per ammenda 
del peccato che mi rinfacci rispondo io medesimo alla tua let­
tera accertandoti che quanto prima parlerò col Borghesi per 
avere da lui il sentimento che desideri sulla medaglia della 
quale mandasti la descrizione ; e riparlando, farò un nuovo 
sforzo per comunicartelo. 
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La città marchigiana, posta in alto, quasi distaccata dal 
piano, dal fondovalle, generalmente lontana da corsi d'acqua, 
quasi a rifuggirne, ha elementi tipici: 

- le mura castellane, che segnano ancor oggi il limite 
netto tra <e città )) e cc non città )) ( ci balzano evidenti gli esem­
pi di Camerino e di Osimo, dove il distacco appare evidente) ; 
le vie ristrette seguenti l'andamento del rilievo ( salvo le vie 
diametrali che lo tagliano decisamente) tradizionalmente pa­
vimentate in arenaria ( quelle secondarie talora ammattonate ; 
solo recentemente i conci di arenaria sono stati in qualche via 
sostituiti dal materiale importato, più resistente) ; i palazzi so­
lenni ed austeri, segno .di una Nobiltà un tempo potente ( ri­
cordiamo tra tanti: il Palazzo Olivieri di Pesaro, il Palazzo 

'Martinozzi'' di ,Fano, il Palazzo Mignanelli dì Jesi) ; da questi 
ultimi elementi deriva un'impronta tipicamente cittadina. 

Questi caratteri assai evidenti, che segnano il fissarsi 
nello spazio della città marchigiana, colpirono i viaggiatori di 
ogni tempo: dal DE MONTAIGNE al RECLUS. 

Furono determinanti di questi car!ltteri : 

- la topografia movimentata del territorio,. ove valli, val­
lecole si intersecano ed erti rilievi si interpongono tra di esse; 
la presenza di piccoli mondi e le necessità di difesa dell'una 
città. in lotta contro l'altra, ciascuna facente capo .a un territo­
rio più o meno vasto ( le vicende della storia medioevale mar­
chigiana, prealbornoziana, richiamano i momenti della Grecia 
classica, fenomeno di convergenza geografica). 

Volendo tentare una classificazione delle città, ispiran­
doci a princjpi storico - geografici, distinguiamo nelle Marche 
tre tipi: città di montagna e di collina ( è la città di altura, sto­
rica per eccellenza) ; città di fondovalle ( la città anomala per 
così dire) ; città costiera, ossia la città moderna ( 1). 

* * * 
La prima è il tipo dominante, essa fu il nucleo di difesa 

e di conquista ; gli esempi tipici ci sono dati per il territorio 

(1) Si considerano centri abitati aventi tradizione storico-amministrativa 
di città. 
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montano dalle antiche città di Urbino e di Camerino, città che 
ebbero il primo sigillo di romanità. 

Urbino si leva a cavallo delle valli del Foglia e del Me­
tauro ; nel suo caratteristico complesso edilizio si distende su 
due colli che convengono nella piazza centrale mentre al disot­
to della incomparabile mole de « I Torricini >> è situata la 
piazza del Mercato : il cc Mercatale >>. , 

Camerino, posta su un alto colle in seno alla sinclinale 
camertina, a ca vallo tra le valli del Potenza e del Chienti è ancor 
oggi difficile da raggiungere, presenta il suo abitato raccolto 
tra la cc Corte >> varanesca e il ,cc Roccone >> bo1cgesco, 

Le due città sono simili nella struttura, nello schema via­
rio, adattato al colle e alla cinta esterna, nel rinserrarsi a dife­
sa ; più turbata risulta nel suo assetto edilizio Camerino dopo 
il terribile sisma del 12 7 9 che lasciò tracce inconfondibili ; 
ognuna delle due città fu centro e teatro dell'azione di conqui­
sta, l'una sulle contigue valli del Foglia e del Metauro, l'altra 
su quelle contigue del Potenza e del Chienti, rispettivamente 
delle stirpi montanare dei Montefeltro e dei V arano, ,entrambe 
provenienti da aspri territori montani ed avanzanti verso l'ester­
no ed entrambe aperte alle suggestioni dell'Arte e della Cul­

tura, onde in quelle città fiorirono antichi cc Studi >> fulcro 
delle successive Università. 

Esempi tip1c1 per il territorio collinare sono: Osimo, 
Recanati, Fermo. 

Osimo appare saldata al colle, con gli edifici formanti tut­
t'uno con il suolo, costruzione che sfida i secoli, su quelle al­
ture che la Natura ha posto quasi come muraglia, sollevantesi 
sulla bassa valle del Musone contro il mare ; di antichissima 
origine, colonia romana, conserva nel suo aspetto ferrigno una 
struttura e un carattere che appaiono fuori del tempo. 

Recanati, allungata sul colle, tra Musone e Potenza, si 
distende in strette vie ,allungate, dove risuona ancora l'eco dei 
versi leopardiani che da qui ebbero vita. 

i 

I 
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Fermo (l'antica Firmum ), elevantesi tra il Tenna e l'Ete 
Vivo, si sublima nella stupenda Piazza del Girfalco, donde la 
vista domina sulle lontane vette dei Sibillini. 

In questo tipo di città si possono far rientrare anche Per­
gola e Maoer,ata, ,sorte nel Medioevo, cioè tardi, l'una sul ter­
_razzo tra Cesano e Cinisco, e l'altra sullo spartiacque tra Po­
tenza e Chienti. 

Esempi particolari costituiscono Cingoli, Loreto ed Ascoli 
Piceno. 

Cingoli ( la Cingulum di Labieno) si addossa a trovar ri­
paro nel Monte Cingulo, contrafforte del San Vicino. 

La « città santa )) di Loreto si è sviluppata tra il tardo 
Medioevo e l'inizio dell'Età moderna intorno ,alla Santa Casa, 
su uno sperone incontro al mare, munita e difesa contro le in­
vasioni piratesche, raggiunta da una delle più celebri strade di 
pellegrinaggio : la (< Lauretana )) che distaccatasi dalla « Fla­
minia )) a Foligno, per il Colfiorito, l'altra valle del Chieuti 
e la .valle del Potenza reca al Santuario. Su quella stes·sa strada 
sorgeva cupa, dominante una breve strettoia, un'arcigna Roc­
ca, primo nucleo della fortuna storica dei Varano. 

Ascoli Piceno (l'antica fierissima Asculum) è da consi­
derarsi di altura ( è un caso limite, ma ogni classificazione 
ha le sue incertezze),. posta sul terrazzo tra Castellano e Tron­
to, :con la sua pianta regolare e le sue strette « rue )), con la 
sua piazza principale, chiusa ed elegante come un salotto, 
cori \le sue torri, i suoi campanili, è il trionfo ·del travertino, 
in uria tinta fatta calda dal tempo. 

Non vogliamo dimenticare il piccolo modello urbanisti­
co di Treia,· ove è potente la mano del Valadier nell'armo­
nica piazza centrale, aperta al sole e alla luce e Urbisaglia, 
su un colle alla sinistra _del Fiastra, affluente del Chienti. 
Esse sorgono non lontane da antiche città romane, poste nel 
fondovalle : rispettivamente : Trea ( fondovalle del Potenza) 
e Urbs Salvia ( fondovalle del Fiastra). 
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(nel bacino dell'Esino ), che dall'alto rilievo ha gemmato il 
r< borgo » nella pianura sottostante, a poca distanza dei resti 
Sentinum, distrutta nell'alto Medioevo. 

* * * 
Ed ecco la città costiera, legata pur sempre in qualche 

modo ad antichi insediamenti accentrati ; è tuttora in dina­
mismo, per la presenza della strada ferrata, della via litora­
nea, per l'incremento delle cure talassoterapiche. 

Pesaro, Fano, Senigallia sono tipiche città che dal leg­
gero rilievo terrazzato ospitante il vecchio nucleo, sono usci­
te con le nuove « marine ll incontro al mare, al sole, alla luce. 

Porto Recanati, Porto Potenza Picena, Porto Civitanova, 
Porto Sant'Elpidio, Porto San Giorgio sono gemmazioni re­
centi, o per lo meno di recente sviluppo, da centri storici più 
interni, relativamente lontani dalla costa ; rispettivamente da : 
Recanati, Potenza Picena, Civitanova Marche, Sant'Elpidio a 
Mare e in certo senso da Fermo. Sono città vitalissime che 
portano ad inesorabile decadenza le città dell'interno. Le re­
centi lotte tra Civitanova Alta (Marche) e Porto Civitanova 
fanno testo del contrasto tra una città decadente che muore, 
attaccata ostinatamente ai suoi privilegi e la città nuova, co­
stiera, viva e vitale. 

Marina di Falconara e Marina di Grottammare derivano 
anche esse da centri interni, Falconara e Grottammare, ma 
molto vicini alla costa. 

\forme composite, di altura e marina sono Cupramarit­
tima e San Benedetto del Tronto, questa con il vecchio nucleo 
su un gradino e con il nuovo_ nucleo sulla costa; in essa atti­
vità marittima e turistica stanno dando un grande incremento. 

Se guardiamo alle più antiche attestazioni storiche tro­
viamo in questo litorale e nel territorio immediatamente retro­
stante le tracce di antiche città abbandonate per vari eventi : 
Cluana ( presso Porto Civitanova), Castrum Firmanorum ( pres­
so Porto San Giorgio), Cuprae Fanum (forse presso Grotta-
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città e il borgo. Nella prima vive tuttora ( ove non sia emi­
grata altrove) tenacemente aggrappata la nobiltà, o per me­
glio dire quelli 'che ne sono i resti (mi sia consentito di dire 
i cc fossili )) ), gli ultimi delle vecchie casate, conservatori delle 
loro tradizioni, con un loro senso di dignità, che gli eventi di 
guerra o le; vicende polifr::he hanno spesso allontanato dalla 
vita attiva in maggiori centri e fatto rientrare nelle dimore 
avite. Invece vitalissimo è il cc borgo )), dal quale è venuta la 
nuova ventata di rinnovamento, le prime fabbriche, le asso­
ciazioni di mutuo soccorso, i movimenti sociali. 

Ma non è da dimenticare la funzione di coordinamento 
del territorio rurale che assolve tuttora la città delle Marche, 
che nei giorni festivi e di mercato si affolla di gente del contado. 

* * * 
In conclusione: la città delle Marche è un complesso edi­

lizio e sociale, elemento fondamentale nella composizione spa­
z;iale e storica della regione. 

E quando nelle notti serene appaiono le luci della città 
dominanti sulle valli, risulta evidente, nella loro posizione, 
come siano legate a ;una Natura non facile e nel delinear,-i delle 
loro mura, talora bene conservate, a una storia ferocemente 
combattiva. 

Francesco Bonasera 
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Perg. n. 24 · Anni 1438 e seguenti - Diverse quietanze rila­
sciate 'dal rappresentante del Conte Francesco 
Sforza alla Comunità di Montegranaro per i 
canoni da questa pagati. 

Pelig. n. 25 - Anni 1442 • 1444 L Soluzioni Camerali - Quie­
tanze rilasciate per conto del Conte Francesco 
Sforza. 

Perg. n. 26 • Anno 1443 - 1 Ottobre - Capitoli approvati dal 
Cardinal Capranica per la Immunità dei grana­
riensi ribellatisi allo Sforza (Copia). 

Perg. n. 27 • Anno 1444 - 11 Ottobre - Capitoli del tratta­
to fra 'il Conte Sforza e la C~munità di Monte­
granaro. 

Perg. n. 28 • Anno 1445 - 7 Marzo - Bolla del Papa Euge­
nio IV - Indulgenza di assoluzione al Comune 
e agli uomini di Montegranaro per essersi ri­

bellati 'allo Sforza. 

Perg. n. 29 • Anno 1450 • 15 Febbraio - Atto stipulatò da 
diversi di Montegranaro con l'Abate di Farfa 
per il rinnovo dell'enfiteusi. 

Perg. n. 30 - Anno 1450 - 31 Maggio - Quietanze rilascia­
te dal Comune di Monte S. Giusto per il paga­
mento del canone dell'acqua del Vallato, esegui­
to da Montegranaro. 

Perg. n. 31 - Anno 1454 - 1508 -· Diverse quietanze rila­
sciate dal rappresentante dell'Abate di F'arfa 
a diversi idi Montegranaro per il pagamento dei 

canoni enfiteutici. 

Perg. n. 32 - Anno 1455 - 8 Maggio - Bolla dél Papa Cal­
listo III - in cui approva gli Statuti e le Rifor­
manze della Comunità di Montegranaro. 
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Perg. n. 55 • Anno 1498 - 5 ,Ottobre - Bolla di Papa Ales­

sandro VI per l'Ospedale di S. Margherita, di­
retta a D.no Jacobo Mactei di Montegranaro. 

Perg. n. 56 - Anno 1499 - 6 Aprile - Bolla del Rettore del­
l'Ospedale D.no Raniero Casiotti sopra i fatti 
del medesimo Ospedale. 

Perg. n. 57 - Anno 1530 - 9 :Settembre - Bolla di Papa 
Clemente VII per la Cappellania dell'Altare 
di S. Ludovico eretta nella Chiesa di S. Giaco­
mo diretta al Cappellano '.Perpetuo Dn. Anthe­
nore J ohanni Francisci de Aromatarius. 

Perg. n. 58 • Anno 1428 - 3 Febbraio - Atto di vendita pri­
vata. Notaro Richomus Dominici. 

Perg. n. 59 • Anno 1515 - Bolla di Papa Leone X per la 
conferma dei privilegi concessi alla Comunità 
di Montegranaro. 

Perg. n. 60 -

Perg. n. 61 -

\ 

\ 

Anno 1513 - Copia della Bolla dei privilegi 
e della conferma degli Statuti di Montegranaro 
approvati da Papa Calisto III nell'anno 1455 
( marzo 16 ) e conferma dei medesimi da parte 
del Papa Leone X. 

Anno 1503 - 11 Giugno - Quietanze rilasciate 
dal Priore di S. Spirito di Ascoli Frate Cola nel­
la sua qualità di Commissiario di S. Spirito ,di 
Roma per i canoni del censo dovuto dalla Chie­
sa di S. Maria in Aspicio .di Montegranaro. 

Perg. n. 62 • Anno 1526 - 3 ;Aprile - Rinnovo del trattato 
sui confini tra la Comunità di Montegranaro e 
quella di Monte S. Giusto. 

Perg. n. 63 - 2 Frammenti recuperati - L'uno riguardante 
l'Abate di Farla è ,del 1401, l'altro è un fram­
mento di libro camerale di data incerta. 
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Perg. n. 75 - Anno 1573 - 31 Marzo - Bolla del Card. Lui­
gi Cornelius sopra la vertenza fra il Comune di 
Montegranaro e il Magn. Vexpatianum Aurispam 
Militem Sancti Petri et Pauli. 

Perg. n. 76 - Anno 1565 :- 24 Marzo - Istrumento di dona­
zione del Tabernacolo alla Congregazione del Sa­
cro Corpo di Cristo. Notaro Serafino Egidi di 
Montegranaxo. 

Perg. n. 77 - Anno 1620 - 25 Giugno - Lettera di France­
sco Tedino Duce Veneto. 

Perg. n. 78 - Anno 1630 - 19 Ottobn.; - Breve emesso da 
Marco Antonio Franciotti Protonotario Aposto­
lico a carico di Gaspare Mattapani. 

Perg. n. 79 - Anno 1641 - 4 Dicembre - Sentenza emessa 
da Ottavio Roggi Protonotaxio e Giudice della 
Curia Romana. 

Perg .· n. 8 O - Anno 14 3 5 - 1 O Settembre - (recuperata ) 
Quietanza ,rilasciata da D. Francesco Aceti di 
Monte Vexde a Francesco D.mi Marco Zeno della 
somma di scudi 6 3 2. No taro Cieco V anni tti di 
Fermo. 

Perg·. n, 81 - Anno 14 ... - Att~ di vendita effettuata dalla 
Comunità di Montegranaro ( Frammento recu­
perato). Notaro Jacobuctio Palmaroli. 

Perg. n. 82 - Anno 1443 - 1 Ottobre - Patti e Capitoli det­
tati dal Cardinal Capranica per l'immunità dei 
granariensi ribellatisi allo Sforza ( Originale re­
cuperato). 

Perg. n. 83 - Anno 14 ... - Frammento di compra vendita 
privata. 

1 

Perg. n. 84 - Anno 1368 • 29 Giugno - Controversia fra al­
cuni granaxiensi per dei beni nella città di Fer­
mo (recuperata). 
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Perg. n. 114 • Anno 1728 • 14 Aprile - Monitorio di Giusep­
pe Recanati agli Ecclesiastici per il « Jus Pa­
scendi )). 

Perg. n. 115 - Anno 1628 - 10 Marzo - Bolla del Card. An­
' nibale Albani per la concessione della Fiera 

di merci e bestiame del 1 Ottobre in occasione 
della ,festività di S. Serafino da Montegranaro. 

Perg. n. 116 - Anno 1744 - 14 Marzo - Breve del Card. Do­
menico del titolo dei S.S. 12 Apostoli a favore 
di D. Matteo Leti avverso alla Magistratura di 
Montegranaro la quale deve pagare allo stesso 
scudi 35. 

Perg. n. 117 - Anno 17 44 - Bolla di Papa Benedetto XIV' 
sulla erezione delle Cappellanie dei S.S Giacomo 
e Ludovico. Sub 'latronato del Comune di Monte­
granaro. 

Perg. n. 118 - Anno 17 46 -- Breve di concessione del pri­
vilegio di fare il mercato di merci ogni martedì. 

Perg, n. 119 - Anno 1773 - 10 Novembre - Bolla di Papa 
Clemente XIV con la quale si concede alla Chie­
sa dei Padri Cappuccini il privilegio nell'Alta­
re di S. Serafino (Copia). 

PeTg. n. 120 - Anno 1770 - 30 Novembre - Monitorio di 
Gregorio Salviati per il (( Jus Pascendi )l. 

Perg. n. 121 • Anno 1783 - 8 Marzo - Breve di Giovanni di 
~, 

Gregorio Auditore della Curia Romana sulla no­
mina di D. Felice Ciminelli a Cappellano delle 
Cappellanie dei S.S. Filippo e Giacomo. 

Perg. n. 122 - Anno 1807 - 20 Febbraio - Breve in favme 
della Comunità di Montegranaro sul diritto di 
eleggere il cappellano di S. Giacomo; concesso 
da Papa Pio VII. 
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liberamente in Firenze nel 1325 e vi morì nel 1348. E non è 
da escludersi che, essendo stato un buon letterato, abbia, come 
vedremo, studiato nella nostra città allora, come all'epoca ro­
mana e come al presente, centro di studi Umanistici, Classici 
e Industriali. 

Mentre, parlando di Pietro ',( il primogenito) dice che 
seguì sempre l'autore dei suoi giorni e che, dopo la morte di 
questi, avvenuta a Ravenna )nel 13 21, lo si ritrova, impiegato 
dagli Scaligeri, quale Giudice del Comune di Verona, dove si 
spense nel 1364 quasi ottantenne. 

Queste divergenti vfo seguite dai due fratelli ci dimo­
strano chiaramente che Jacopo (l'esule) ben presto s'allon­
tanò dal ceppo familiare. E la conferma ce la dà la rara e pre­
ziosa pergamena dell'epoca, rinvenuta non è molto nel nostro 
ricco Archivio Storico dal Bibliotecario Prof. Dòn Guido Pier­
gallina, studioso e indefesso ricercatore di documenti dell'antica 
vita fermana, nella quale è detto, come, nel 1306 Jacopo Al­
dighieri, venne inviato a Montolmo ( oggi Corridonia) con due 
formani, per appianare la contesa sorta fra la nostra città e 
la S. Sede, presso la Commissione mandata da Clemente V0 

già trasferito in Avignone, per le insanabili lotte, le fazioni 
ed i torbidi che agitavano1 Roma e l'Italia, oltre pagare metà 
della << taglia )J di 4.000 fiorini, inflittale, per essersi ribellata, 
politicamente, alla Chiesa ( si legga: resasi Città libera e Ghi­
bellina, come ancora lo attestano i merli dei vetusti torrioni), 
se non voleva essere rasa al suolo dalle truppe di Filippo il 
Bello, ivi presenti, mandate dal Papa che era francese. 

Molti potranno dire che quanto stiamo narrando non è 
che pura fantasia e, come mai, proprio un figlio di Dante sia 
venuto a Fermo se nessuno degli storici passati e chiosatori 
danteschi ne hanno mai parlato. 

Per avvalorare il nostro asserto basti sapere che, a Fer­
mo, esiste la via degli Elisei, dal nome d'una famiglia fio­
rentina stabilitasi << ab antiquo )) nella nostra città e consangui­
nea di Dante, come abbiamo potuto leggere in uno scritto la­
sciato dal defunto Bibliotecario cav. Emiliani, che più sotto 
riporteremo, il quale cortesemente ci venne 'indicato dall'Il­
lustre glottolo:go prof. Prete, scritto che si disse desunto da un 
palinsesto del 1307 da potersi, volendo, consultare ( Scheda 
n. 4 D. D. s.). 
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1882; il prog;ramma di G. MARINELLI del 1894; egli aveva 
pubblicato nel 1881 il monumentale Saggio di ,cartografia del­
la regione veneta; le proposte del MIOLA del 1904,. del RE­
VELLI del 1924, della CODAZZI del 1947); ,da ultimo ri­
chiama i problemi di conservazione e di presentazione del ma­
teriale geo-cartografico di epoca antica ( un grande esempio 
ci offre al riguardo in Italia la Civica Raccolta delle Stampe 
cc Achille Bertarelli )) del Castello Sforzesco di Milano). 

Vogliamo in questa sede. segnalare, per l'interesse che han­
no anche ai fini della ricerca storica, le carte geografiche e le 
piante di città delle Marche conservate od esistenti nella Città 
del Vaticano e riprodotte in tali volumi, esaminati nell'occasio­
ne dell'avvio di una ricerca sistematica di antica cartografia 
marchigiana. 

Eccone intanto i riferimenti bibliografici : 

· VOLUME II - GARTE GEOGRAFICHE A STAMPA DI PAR­

TICOLARE PREGIO O RARITA' DEI SECOLI XVI E 

XVII CONSERVATE NELLA ;BIBLIOTECA APOSTOLI­

CA VATICANA ( 1948) 

Sezione I - Carte geografiche di autore identificato 

XVIII- GIOVANNI ANTONIO MAGINI 
I ( 58) - Carte del Ducato di Urbino ( fondo Ashby 47) -

p. 54; 

Sezione II - Carte anonime 

II (16) - Carta della Marca cl' Ancona ( fondo Ashby 50) -
pp. 90 - 91; 

III ( 1 7 ) - Carta della Marca d'Ancona ( fondo Ashby 51 ) -
(riproduzione Tav. 32) - p.91; 

IV (18) - Carta della Marca d'Ancona (fondo Barberiniano 
P IX 3 7 ) - pp. 91 - 9 2 ; 

VOLUME III - LE PITTURE MURALI DELLA GALLERIA 
DELLE CARTE GEOGRAFICHE (1952) 
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Secondo l'ALMAGIA', entrambi le carte derivano da una 
fonte comune, di certo anteriore al 15 4 8, in quanto dalla stes­
sa fonte deriva la « TAVOLA NUOVA DELLA MARCA D'AN­
CONA )l, compresa nell'edizione della Geografia di TOLOMEO, 
curata da GlACOMO GASTALDI e pubblicata a Venezia nel 
1548. 

(Si cfr. O. MARINELLI - Bibl. 4 - pp. 130-133 e Tav. 21 
di cc MONUMENTA ITALIAE CARTOGRAPHICA )) ). 

IV - CARTA DELLA D'ANCONA ( titolo in alto 
al centro: LA MARCA D'ANCONA) 1604 (G. ORLANDI) 
( in alto a destra nel mare stemma di PAPA CLEMENTE 
VIII) (rame originale 15 V. LUCHINI, con stemma di Pa­
pa PIO IV). 

Incisione in ràme di mm. 493 orizzontali per 390 veriticali. 

Indicazione di scala : 2 O miglia • mm. 8 5. 

cc Monti a grandi coni con ombre a destra, fiumi grandi, 
con filettatura interna; abitati con gruppi di casette; più gran­
di Ancona Pesaro, Urbino, Loreto, Recanati, Macerata, Came­
rino (A.) l). 

Per la parte centro meridionale della carta l'ALMAGIA' 
riscontra analogie con pittura cc PICENUM )) della Galleria 
V a ticana, che è del 15 8 O - 81 ( si VI di questa rassegna ) . 

Le analogie inducono a pensare, sempre secondo l'ALMA-
GIA', all'utilizzazione una fonte comune, a noi non nota. 

PITTURE MURALI DELLA GALLERIA DELLE CARTE 
GEOGRAFICHE O DEL BELVEDERE DEI PALAZZI VATI­
CANI (voluta da GREGORIO XIII BONCOMPAGNI) 
fondamentalmente eseguite sotto la direzione di EGNAZIO DAN­
TI nel 1580 • 81 e ritoccate in tempi successivi sino alla metà 
del secolo scorso. 

V - URBINI DUCATUS ( iscrizione in basso a destra ; non è 
l'originaria, in quanto cita la devoluzione del Ducato di Urbino 
alla Chiesa, avvenuta nel 1631, con l'estinzione della famiglia 
DELLA ROVERE). 

(Riproduzione Tav. 13 ). 

Pittura di mm. 410 orizzontali per 3280 verticalì. 
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4 - MACERATA (si cfr. 

(Riproduzione Tav. 44 in basso). 

rassegna). 

Pittura di mm. 510 orizzontali pe,' 155 verticali.. 

La città è vista da nord est. 

Forse '( aggiunta posteriore) è stata ritratta dall' HOL­
STENIO che visitò Macerata e le :rovine di Helvia Ricina. 

5 - LORETO ( si cfr. VII di questa :rassegna). 

(Riproduzione Tav. 44 in alto). 

Pittura di mm. 780 orizzontali per 590 verticali. 

Senza orientazione nè scala. 

Certamente posteriore all'esecuzione della carta <( ANCO­
NITANUS AGER )) .del DANTI in cui è compresa, risale al tem­
po di Urbano VIII ( sec. XVIII) per la presenza dei bastioni 
pentagonali ~atti eseguire da quel Papa. 

6 - ANCONA ( GALLERIA DI URBANO VIII) 

( Riproduzione Tav. 2 7 in alto). 

Pittura di mm. 1150 orizzontali per 2700 ve1·Licali. 

Mette in evidenza le opere portuali e il Lazzaretto costrui­
to da Papa Urbano VIII; sullo sfondo San Ciriaco. 

7 - LORETO ( nella Seconda delle SALE SISTINE) ( Sisto 
V conferì a Loreto il titolo di città e la eresse a dignità vescovile). 

( Riproduzione Tav. 2 8 in alto a destra). 

Pittura di mm. 1400 orizzontali per 2700 ve1·ticali. 

La città è vista da sud ovest. 

8 -- MONTALTO DELLE MARCHE (nella Seconda delle 
SALE SISTINE) Montalto delle Marche è la patria di ori­
gine di Sisto V ,,,,N~~_,_,., ) • 

( Riproduzione Tav. 28 in basso a destra). 

Pittura di mm. 1400 orizzontali per 2700 verticali. 

Il dipinto indica chiaramente l'antico borgo racchiuso 
nelle sue mura e la nuova città a pianta regolare ( in onore di 
Sisto V) che fu iniziata ma non terminata. 
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A sua volta, questo Gallo Mctauren~,e è diviso, quasi net• 

tamente, in due da una caratteristicà la quale, pur piccola: in 

se stessa, presenta qualcosa di nazionail'é .. Infatti, l'ampio sto~ 
rico Bacino del Metau:ro, che costituiscéc geograficamente lai 
massa centrale e maggiore della Provincia Metam:ense, fra 
due crinali spartiacque (del Cesano vers; Ancona e del Foglia 

verso la Romagna) ha, nel crinale destro del Foglia, una speciP 
di approssimàto crinale linguistico dialettale che ha 4 'Ualcosa 
di nazionale. Qualcosa nel senso che nella striscia topogr._<1fic31 

di quel crinale geografico e nello stesso dialetto Gallo Metau­

rense, si verifica il fenomeno dialettale ( nel versante Adriati­

co) della risoluta e chiara separazione fra l'uso del me ( e del 

mi) delle Parlate Italiane Settentrionali e l'uso dell'io, in for­

me varie, in tutte le Parlate Centrali e MeridionalL V'ha pe:ir~ 

ciò chi potè pensare, per le Marche, ad una Regione! che"., dialet,, 

talmente, è una espressione geografica. 

Ricordato ciò, la recensione divulgativa sul terzo librelt<Y 
del Corpus di Poesia Dialettale dedicato a Nuovi Poeti Marchi: 
giani ( editorialmente poco più di eccellente opuscolo culturale) 

non corrisponde al programma del primo .. Organicamente man• 

ca di alcuni coefficienti necessari alla funzione pratica del Cor­

pus. La stessa Prefazione orientativa apparisce sostanzialment.e 

ridotta alla :riproduzione di quanto brevemente scrisse ( in tem,, 

pi non :recenti ma non lontani) sullo sviluppo storico della Poe­

sia Dialettale Marchigiana ( nei Vol. VII - VIII dei cc Rendi­
conti ll dell'Istituto Marchigiano di Scienze, Lettere ed Arti) 

cr la ineguagliata voce >l ( dice quella Prefazione) di uno dei 

Marchigiani più illustri : Giovanni Crocioni l>. 

In quell'opuscolo culturale divulgativo che desidera di es­

sere una piccola antologia di composizioni poetiche dialettali 

di una Regione in cui dominano, nettamente distinti nei loro 

territori geograficamente bene separati, due tipi di dialetti cosl 

radicalmente diversi per la forma e per lo spirito, era neces, 

sarietà evidente un Glossario, come nel primo libretto. 
Comunque, l'opuscolo entra dignitoso, come piccolo gra, 

dito, nella Bibliografia Dialettale della Regione Marchigiana, 

i 
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to:rlio provinciale ha due zone dialettali : La zona del cc me JJ 

( il bacino fluviale F ogliense) e la zona dell' cc io JJ ( Metauro 

e Cesano). 

Il volume dialettale del Sambuchi appartiene m pieno 

alla secon~a zona. Questa, nel primo decennio del secolo, ebbe 

in Giulio 1Grimaldi, fanese, il suo vero maggiore poeta dialetta­

le, espresso, particolarmente, con la serena cospicua raccolta d~l 

volume e< Brod e àcin JJ. Da quegli anni non si ebbero raccolte, 

se ne togli un opuscolo di altro fanese e< Capàt in tel muchiarin ll, 

ed un opuscoloi cc La Madona dla Funtanina ed altri versi fa. 

nes1 >> del medesimo. Tutti nel dialetto del centro cittadino 

fanese di fine secolo XIX. 

Di tanto intanto, nei periodici locali, furono e sono pub­

blicate composizioni dialettali fanesi nella parlata cittadina. 

Non tutte sono immuni dalle suaccennate contaminazioni ed 

adulterazioni linguistiche e da deficenze varie. E' augurabile 

una cernita epurativa, con successive raccolte antologiche. 

Il volume del Sambuchi si è presentato come gradita ri­

velazione organica vernacola, e fondata promessa civica cui, 

particolarmente i giovani concittadini, debbono la migliore 
0 

accoglienza. Esso ha mantenuto la promessa giocosa del titolo. 

Ma qui giova aggiungere come, nei dialetti e nei vernacoli, ia 

funzione educativa e culturale può e deve operare in esten­

sione ed in profondità particolarmente se sono giocosi 
1
e critici. 

Un vecchio pregiudizio letterario estetico nella compren­

sione di realtà spirituali, asserisce o fa credere come i dialetti 

ed i vernacoli ( tranne storiche notorie eccezioni) siano ma­

teriali aspri e sgraziati o, comunque, inadatti od inadeguati ad 

espressioni letterarie di elevazione spirituale. Non è così. In 
una cospicua città settentrionale, conosciuta come operante 

con uno dei più gutturali ed ermetici dialetti nazionali, fu 

letto, in anni prebellici, su foglietto dialettale : 

e< Quando preghiamo nel nostro intimo, invochiamo nel no­

(< stro dialetto )) • 
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ln quegli stessi anni ( 19 3 5 ) in un foglietto fanese della 

raccolta << Passeggiate Popolari Fanesi )),si lesse come << pur 

<< maneggiando ,dialetti ritenuti, a torto, aspri o sgraziati, l'ani­

<< ma di chi l'adopra scrivendo, può rispondere coi toni più 

<e delicati. Nella poesia dialettale l'anima può essere come il 

<< fabbro dei ferri battuti che trasforma in lavoro d'arte il hloc­

rc chetto di ferro gre?;zo : 

<< • • • sal foc e sal martell, 

<< mo più sa la pasion che c'ha in tel cor, 

<< da un pess de férr te cava fora un fior ! )) . 

Nella giovinezza fu letto un sonetto che Gabriele D'An­
nunzio scrisse nel dialetto della sua Pescara. Il titolo parve 

folcloristicamente giocoso: cc La porchetta )). Invece dipinse 

un quadretto narrativo che, nell'ultima terzina, eleva in com­

mozione serena, con l'alto pensiero di un lontano ricordo fa. 

migliare nella fanciullezza di lui. 

Cesare Selvelli 





Biblioteche ed Istituti di Cultura delle Marche -, - pp. 
175 in 16°; ill.ni; tavv.; figg. - a cura della Soprintendenza 
bibliografica per la provincia di Bologna, per la Romagna e 
per le Marche, e del Comune di Ancona - 19 5 9. 

Questa interessante e preziosa pubblicazione, apparsa in 
occasione del XII° Congresso dell'Associazione Italiana per le 
Biblioteche, svoltosi in Ancona nell'ottobre 19 5 9, ci richia­
ma al presente, attuale e tuttora aperto problema dell'orga­
nizzazione degli istituti bibliografici e di conservazione libra­
ria di carattere pubblico nelle quattro provincie marchigiane. 

Risulta evidente che la :realtà in atto è quella di diciotto 
biblioteche pubbliche funzionanti, oltre che nei quattro capo­
luoghi di provincia, in :altri quattordici centri di interesse sto­
rico ed amministrativo: in Urbino, Cagli, Fano, Fossombrone, 
Pergola, Urbania, per la provincia di Pesaro - Urbino; 'in Fa­
briano, Jesi, Osimo, Senigallia, per la provincia di Ancona; in 
Camerino, Recanati, Tolentino, per la provincia di Macerata; 
in Fermo per la provincia di Ascoli Piceno ; esistono inoltre 
le biblioteche specializzate dell 'lstituto Marchigiano di Scienze 
Lettere ed Arti e della Deputazione di Storia Patria per le 
Marche in Ancona, della Santa Casa di Loreto, del Centro Na­
zionale di Studi Leopardiani e di :casa Leopardi in Recanati. 

Le più antiche sono quelle di Urbania e di Osimo ( en­
trambe costituite nel 1667 ), la più recente quella di Recanati 
( eostituita nel 1881); in notevole numero sono state costitui­
t,e dopo l'Unità. Alcune hanno notevoli tradizioni ( ricordia­
mo '.in particolare quelle di Fano e di Macerata) e nella mag­
gioranza funzionano abbastanza bene per rinnovamenti e per 
perfezionamenti di recente adottati ( segnaliamo qui quanto 
lodevolmente il Boccanera ha fatto per quella di Camerino). 

Ma accanto a una pleiade di piccole biblioteche minori, 
di carattere più o meno particolare, circolanti, riservate a de~ 
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terminate categorie di lettori, dobbiamo notare la denunciata 
dispersione o la cattiva conservazione di alcune biblioteche. 
La pubblicazione cita che al 1893 esistevano alcune bibliote­
che, di cui oggi non risulta più nulla, e precisamente quelle 
di Chiaravalle e di Filottrano,, per la provincia di Ancona ; di 
Civitanova: Màrche 1e di Potenza Picena, per la provincia di Ma­
cerata. Risulta pressochè completamente dispersa quella di Ser­
ra San Quirico, .,nella provincia di Ancona. Inefficienti e di­
sordinate sono quelle di Monte San Vito, Ostra Vetere, nella 
provincia di Ancona ; di Apiro, San ,Ginesio, San Severino Mar­
che, Sarnano, nella provincia di Macerata ; di Monteprandone, 
nella provincia di Ascoli Piceno. ,Abbandonate, ma con deside­
ri di riordinamento da parte delle amministrazioni locali, sono 
quelle di Cupramontana, nella provincia di Ancona, e di Offi­
da, nella provincia di Ascoli Piceno. In Falconara Marittima è 
in via di costituzione una biblioteca pubblica. 

Auguriamoci che l'opera intrapresa dalla Soprintenden­
za bibliografica di Bologna porti ad una sempre ma~giore ef • 
ficienza degli istituti bibliografici delle Marche. Noi sarem­
mo in ,realtà per una completa statizzazione di questi istituti, 
proprio per un maggiore e regolare funzionamento, per sot­
trarli alle incertezze finanziarie locali, in · taluni casi ,con una 
ridistribuzione spaziale, in quanto l'attuale sistema misto di 
controllo e di 

1
interventi parziali dello Stato non è il mig~iore. 

Ma, ahimè; qui tocchiamo uno dei problemi più vivi dell'in­
tera organizzazione culturale; per risolverlo occorre lunga ed 
attenta ponderazione. 

L'efficienza a cui noi .accenniamo è richiesta, come ovvio, 
per una sempre maggiore ed efficace diffusione culturale e per 
una regolare e metodica azione di ricerca e per lo svolgimento 
di studi, non soltanto storici e bibliografici. 

F. B. 



ISTITUTI DI STUDI ETRUSCHI ED ITALICI - Atti del 

II Convegno di Studi etruschi (Ancona: 19 - 22 giugno 1958 ), 

a cura dell'ISTITUTO MARCHIGIANO DI SCIENZE LETTE­

RE ED ARTI: I Piceni e la Civiltà etrusco - italica. -

Supplemento a << Studi etruschi )) V ol. XXVI - Firenze 

Leo S. Olschki - Editore1959; - pp. 120 in 4° gr.; tavv.; ill.ni 

In questo bel volume, di grande formato, ricco di illustra­
zioni e di ;tavole, curato con la consueta perizia dall'Editore 
Olschki di Firenze, sono raccolti i testi delle sette relazioni pre­
sentate al II Convegno :di Studi etruschi svoltosi in Ancona dal 
J 9 al 22 giugno 1958, per iniziativa dell'Istituto Marchigiano di 
Scienze Lettere ed Arti ;ed a opera dell'Istituto di Studi Etruschi 
ed Italici, in occasione della riapertura del Museo Nazionale delle 
Marche dopo le distruzioni belliche ; è raccolto altresì il conte­
nuto di due note di G. CAMPOREALE e di G. GIACOMELLI sui 
problemi della stele di Novilara presentate e discusse alla 487 
seduta del Circolo Linguistico Fiorentino svoltasi in concomitan­
za con il Congresso. 

Delle relazioni hanno particolare interesse come contributo 
alla conoscenza delle più antiche fasi della Civiltà, non soltanto 
delle Marche, ma del nostro Paese, un'ampia relazione di R. 
PITTIONI sui rapporti tra le ,due sponde del medio Adriatico 
nel periodo del Ferro ( essa è in lingua tedesca e non è accompa­
gnata da un riassunto in lingua italiana o in altra lingua), di 
S. M. PUGLISI sulla civiltà del Piceno dalla Preistoria alla 
Protostoria, di M. PALLOTTINO sull'arte nell'antico Piceno. 
Un originale contributo di L. CAMBI illustra, derivando da ana­
lisi e ricerche appositamente svolte, le leghe di rame costituenti 
alcuni cimeli di stazioni preistoriche e protostoriche del Picen~. 

Francesco Bonasera 
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di Ferrara e da qui per il Canale Boicelli al Po potrebbe aversi 
uno sviluppo dei traffici provenienti dalle Marche e diretti alle 
stesse. 

Oggi la necessità di una rete autostradale potrebbe fare ap­
parire la cosa in secondo piano, ma non lo è, perchè attraverso la 
rete indicata, ci si può ricongiunge;e alla dorsale internazionale 
idroviaria Locarno - Milano - Cremona - Po • Venezia, sempre in­
teressante e dei cui rapporti con la navigazione centro-adriatica 
si è occupata di riflesso anche una recente pubblicazione storica 
di F. SOLDI ( La Capitale del Po - Saggio storico economico 
su Cremona dall'anno 219 a. C. al 1957 - Cremona 1957 ). 

Ecco quindi le linee per lo sviluppo di un aspetto della sto­
ria economico - sociale, cioè quello dei rapporti Marche - bacino 
padano, del più alto e vivo interesse, nel concetto evolutivo che 
deve animare la moderna Storiografia. 

FRANCESCO BONASERA 
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